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I chiostri degli Eremitani 

s 

Spero aver chiarito a sufficienza, nelle pagine di que-
ta Rivista, la novità e la bellezza della cortina di archi 

che, aggiunta alla famosa volta carenata dell ' interno, fanno 
della chiesa degli Eremitani un capolavoro di quel Fra Gio­
vanni, che ne prese il nome ('). Il grande architetto tardo 
romanico patavino, che pare cogliesse le sue esperienze non 
solo in patria ma anche dai molteplici viaggi nel lontano 
Oriènte. 

Un' idea che dovette riprendere, da par suo, Leon Bat­
tista Alberti , educato a Padova, quando ebbe il compito 
d' includere, alla guisa di Fra Giovanni per gli Eremitani, 
la vecchia chiesa francescana di Rimini in quell 'abbraccio 
eroico di arcate che l 'ha trasformata nel famoso Tempio 
Malatestiano. Ma, come bene ha scritto il direttore del 
Museo Civico nostro, e di questa Rivista, Alessandro Pro-
sdocimi, l 'architetto padovano non ebbe modo di dare svi­
luppo completo alla sua idea grandiosa e precorritrice (^). 
L'archeggiatura limitata al prospetto e a un lato, fu in­
fatti condizionata dall 'esistenza del convento, appoggiato 
alla prima porzione della parete di t ramontana della chiesa 

(fig. 1). 

{') G . Fiocco, Venezianiià di Leone Battista Alberti, in n Boliettiiio 

de l M u s e o Cìvico di P a d o v a JÌ, LUI, I9Ó4, n, !, p . Il e segg. 

(-) A . pROSDOCiMl, Note sa Fra Giovanni degli Eremitani, in ce Bai-

Iettino del M u s e o Civico di Padovan i , LII , 1963, n , 1-2, p . 15 e segg . 



Fig. 1 

l-,a thiesiì degli Eremitani e la piazzetta antistante 

nella pianta del Valle (1784). 

Ora che è mondata dal brutto edificio ottocentesco, 
sorto per ospitare impropriamente il Distretto militare, 
senza alcun rispetto per le opere che lo precedevano, 
essa appare da quel lato fieramente a z o p p a » . 

Ecco perchè l 'erigenda fabbrica del nuovo Museo do­
vrà tener conio innanzitutto di questa esigenza per mettere 
in luce tutto quanto rappresenta il nucleo delle strutture 
originali che la puntellavano. Per apprezzarne i richiami 
basti ricordare che, proprio sulla parete della chiesa, da 
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quel lato ora scoperta, apparvero dopo la demolizione del 
vecchio edifìcio (il quale per quanto orrido la equilibrava), 
frammenti pittorici del complesso di affreschi trecenteschi 
strappato in gran fretta al tempo della costruzione del ci­
tato Distretto (•'). Affreschi ricoverati nel Museo della Cit­
tà, che ritorneranno così in casa loro ('). 

Spetta al mio povero collega e amico Luigi Coletti di 
averne chiarito l 'accento emiliano, simile a quello in voga 
allora per tutto il Veneto, da Udine a Trento, e natural­
mente anche a Padova, non foss'altro per via di quello 
Stefano da Ferrara che a mezzo del secolo XIV decorò tutta 
la cappella del titolare al Santo. 

Ecco quindi che l'edificio del nuovo Museo, appog­
giandosi nuovamente e necessariamente alla parete lunga 
della chiesa, dovrà tenere conto del suo richiamo, perchè 
la vecchia chiesa degli Eremitani, di cui Giovanni Valle 
ci fornisce nel 1784 una preziosa planimetria, riabbia, oltre 
all 'appoggio staticamente necessario, la possibilità di col­
legarsi con i portici dei chiostri tuttora esistenti e (almeno 
in parte) recuperabili. 

(( Pr imum cognoscere deinde phìlosophari )> ; la storia 
sarà quindi indicativa per un buon operare. Ed è di questa 
che intendo interessarmi, basandomi sulle vecchie ricerche, 
e sui dati documentali, generosamente offerti a me e alla 
Città dal p . Antonio Sartori. Che cosa sappiamo di posi­
tivo del vecchio convento, del vecchio suo sagrato e degli 
oratori annessi ; fra i quali primeggiava quello di S. Nicola 
da Tolentino, costruito nel 1330; oggi ricordato soltanto 
dal suo bell 'altare, appoggiato alla parete sinistra dell 'unica 
grandiosa navata della chiesa; dove accanto alle opere di 
Giuliano Pignataro, che il Brandolese ancora ricordava co-

(•') A . PROSDOCIMI. /•'rammendi di affresco iracenteacu ne! Oecchio con­

vento degli Eremitani, in «Bollet t ino del Museo Civico di Padovani , 

1964, cit. p. 7 e segg. 

(') La chiefi£i detta ormai per ciutonomasia a Padova u degli Eremi-

laiil » era in effetti dedicata ai SS, Fil ippo e Jacopo. 



me (( Zulian Fornasiero », invece della statua del Santo, 
si nota oggi impropriamente quella di S, Bernardino > ('). 

Chi mai si è chiesto dove sia andata a finire quella del 
santo (( eponimo » che sovrastava la bellissima predellina 
in terracotta con un suo miracolo? Fu posta agl'inizi del­
l'ottocento, alla riapertura della chiesa, su quel largo pog­
giolo marmoreo che domina il fianco destro della chiesa; 
dove si esponeva, soltanto nei giorni della sua festa, una 
statua lignea, panneggiata, come ci testifica il Salomonio. 
Statua marmorea aspra e certo toscana, che ben conviene 
al brunelleschiano Nicolò Baroncelli, quello della predella 
citata, che tanto aveva operato in terracotta per la chiesa, 
attorno ai monumenti dei Sanguinacci, ora spariti, autore 
del portale figurato in fianco della chiesa, con la data del 

1 4 4 2 ('••). 

Certo già nel sec. XVI il complesso della chiesa, del 
suo convento, dei due chiostri e del sagrato, tanto differente 
da quello odierno, in quanto a sinistra chiuso a filo con 
l 'angolo della facciata era definito. Addossamento che au­
menta il rilievo della corona degli archi genialmente ag­
giunti da Fra Giovanni degli Eremitani sulla facciata e sul 
lato destro, giustificandolo. 

Quanto sia necessaria questa ricostruzione, beninteso 
senza falsità e senza orpelli, dell 'appoggio formato in ori­
gine dal complesso conventuale, mi pare debba apparire 
evidente. IVla è per questo che bisogna interrogare la storia, 
e che le testimonianze documentali, assumono valore parti­
colare. Se la pianta, già fatta nota dal Prosdocimi, ricca 
di parecchi dati, al confronto di quella del Valle, potes­
se essere precisata da altri ricordi, che ne chiarissero la 
sommarietà, potremnio meglio valutare l ' imponenza del 

(•'"') Il 30 set tembre 1809, Berniirdino Guarnier i descrive e stima i 

locali della scuola soppressa di S. Nicola da Tolent ino agli Eremitani 

(Padovii, Archivio di Stato, Demanio , busta 143, n. 20). 

Cj Ctr. JACOPO SALOMONIO. Urbis palavinae inscriptiones. Padova, 170). 
Eremitani , da p . 212. 
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complesso, e deplorarne sempre più la devastazione cru­
dele, da farci quasi dimenticare la sua esistenza condiziona­
trice ('). 

Sarà questa coscienza a conferirle valore e bellezza, 
in quanto equilibrerà la magnifica chiesa che, seppure mar­
toriata ricovera ancora opere del Guarìento trecentesco, e 
quel che si è salvato dei capolavori di Andrea Mantegna 
e del Pizzolo entro la cappella Ovetari . Addossato al vec­
chio edifìcio il nuovo Museo potrà conglobare i chiostri che, 
se demoliti, aggiungerebbero danno a danno, e rovina a 
rovina, ma che mantenuti , o ricuperati, in quanto è possi­
bile e proprio, ridaranno al complesso, se non l 'aspetto il 
significato che avevano nel tempo del suo fiorire. 

I documenti ci offrono, quale preludio alla fabbrica 
della chiesa, costruita, come ha bene ricordato il Prosdoci-
mi, fra il 1264 e il 1276, la notizia riguardante la donazione 
ai frati Eremitani del terreno ove doveva, estendersi il sacro 
complesso, che potrebbe essere quello teste scoperto nelle 
demolizioni; forse il primo nucleo del convento. Donazione 
fatta da Maria del q. Giovanni Zaccaria dell 'Arena nel 
1257, di un notevole appezzamento adiacente alla costru­
zione in corso Ĉ ). 

{') Nulla rattrista di più che leggere gli squallidi document i t:he 

accompagnano la soppressione del convento e della chiesa. Nel 1806 

(3 dicembre) , gli Eremitani di Padova vengono concentrati in S. Stefano 

di Venez ia (Padova, Arch . di Stato, rDemiinio, reg. 7, e. 202 v.). 

Il 22 [ebbra "o dello stesso 1808, si legge nelle carte del l 'Archivio 

Vescovile di Padova . A 235 n. 7 int. 3 : «Ch iusa la chiesa degli eremi­

tani e destinati li padri a quella di V e r o n a , per la più parte si secola­

rizzarono, come molti domenicani , serviti, etc, ». La chiesa però fu poi 

r iaperta. 

Il 18 marzo 1811 si legge che la chiesa degli Eremitani riaperta è 

sussidiaria alla parrocchiale di S. G iacomo ; ma anche che ormai « il 

locale serve a uso militare » (Archìvio di Stato Padova - Delegazione 

Provinciale - busta 42, alla data). 

C) Maria del cj. Giovanni Zaccar ia de l l 'Arena dona agli Eremitani 

« u n u m sedimen cum domibus superaedihcat is curtivo ac clausura se 

lenent ibus in P a d u a in centrata Arenae , non longe a dicto loco eremita-
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Questo primo convento esiste tuttora, nelle sue mode­
ste ma nobili strutture; come esiste una cappella, dove è 
apparsa, mutila, ma in tutta la sua grandezza, entro la cor­
niciatura cosmatesca cara a Firenze, la figura seduta in tro­
no della Vergine in atto di mirare il Bimbo che regge in 
grembo, purtroppo in gran parte scomparso (fig. 2). Si 
tratta di un 'opera trecentesca di Giusto de' Menabuoi, che 
sappiamo oggi doversi dire piìi correttamente Jacopo Giu­
sti, fiorentino, pittore dei Carraresi; laborioso anche nella 
chiesa prossima degli Eremitani. 

Si avvicina invece a Tomaso da iVlodena una mezza 
figura di S. Agostino su fondo azzurro, ieraticamente spanta 
entro una cuspide lobata, riapparsa nelle stanze superiori 
dei chiostri (fig. 3); dove alcuni fregi rinascimentali, con 
m.edaglie, bucrani. tabelle e putti, fanno pensare all 'opera 
di Domenico Campagnola ; il più dotato della cerchia cin­
quecentesca, che fa capo a Gualtiero (figg. 4, 5, 6). 

Ques t i c i conducono ai chiostri odierni. Dovremmo però 
fare un salto di secoli, se un provvido accenno documentale 
non ci avvertisse che, perlomeno uno dei due, esisteva il 
23 marzo del 1430. e vi si potevano redare atti notarili (''). 
Ma le notizie pm ghiotte sono quelle del 1493, specificanti 
non solo che il chiot^tro aderente alla chiesa era detto a dei 
morti )), ed era stato, se non il primo costruito, il primo ini­
ziato, ma che la direzione, per condurre a compimento il 
progetto e l 'esecuzione dell 'altro spettarono a un maestro 
di grido: u magister Ioannes Ricardi murarius », a Giovan­
ni Riccardi ('"). 

p.orum cui c o h a e r e n l «i etc, ( Ib . , Eren i ì l an i , iuch. notar i le , t, 56. e . 3), Il 

Por t cna r i scrivf: 1253. 

C) 23 mnrzo 1430 n P a d u a r in JTJOIIasterie) r r a tnun hi^n^niitariun tic 

P a d u a in inclauslro ipsiiih monasti:rIi », (Ivi, NoLarilr, t, 478, e. 143). 

(̂  ") a) 1493 - l'Il pr i i jc ipiadu la fabrlcu de lo s e c u n d o inchiost ro q u a 

del cunveiito» ... dt?I mese de sept t imbre , H. 

( A . S . P , = A r d i i v ì o di Stato di P a d o v a , E remi t an i , t, 55, alia data) , 

b) 1493, 19 novembre; - « V e n e r a b l l e s et religiosi d d . fratres el con-

ventus monastcr i i he ren i i t a rum, . . et m a g . ioannes Ricard i mura r ius , q, 
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Fig. 2 

JACOPO G I U S T I (GIUSTO DR" MrNMiuoi) - Mcalonna, 



Fig, 3 

Maest ro affine a ToMASO DA MoDENA - S. Agostino 

Si consideri che (ci fa noto il padre Sartori) si deve as­
segnare a lui. che viene così per la prima volta alla ribalta, 
anche quel nobile chiostro sorto accanto alla chiesa dei 
Carmini, che aveva provveduto a terminare a seguito di 
Lorenzo da Bologna, oggi sappian^io di casato Pardi, tanto 
impegnato nel suo r innovamento; l 'architetto, ora detto, 
figlio di Simone, da Bologna; maestro che inizia l'ar-

mag, Biirtholomae!, habitator in contrata Putei Musaiagiiorum.., , unanlmes 

et concordcs super laboreriis opere et mercede dicti mag. ioannis fabrì-

catis et fabrli^indis ac factis et faciendis... convenerunt, videlicet : 

dictus mag. loannes.. . promisit supraacriptis dd. laborare de arte 

murarìae in dicto eonventu, maxime circa iiiclaustrum iani iiiceplum et 
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chitettura rinascimentale padovana. Aggiunge ancora il pa­
dre Sartori che questo Riccardi avrebbe lavorato intorno al 
palazzo o Loggia della Gran Guardia ; ed è molto probabile 
spetti a lui la parte più importante di quella fabbrica» insi­
gne e misteriosa, giacche Annibale da Bassano, già morto 
nel 1504, noto per il palazzetto detto (( degli Specchi n, ma 
più per le cariche rivestite che per attività architettonica, 
non si sa bene chi sia nel campo dell 'arte. 

non cessare ab opere quousque comple tum fuerlt et eciam laborare in 

a!iis locis ubi meljus videbltur massariìs et conventul acl arbi tr ium ìpsorum 

dd. fratrum. 

Item promisìt ipse mag . loannes prò dictis laboreriìs opere et mercede 

fabricatis et fabricandis non posse potere nisi ducatos centum auri ultra 

alios ducatos centum quos confei^sus fuit hfibuìsse... 

Ex i^dvernso praedicti dd. fratres prò satisfactione dìctorum labore-

riorum operum et mercedum. . . affictaverunt mag . loamii Ricardo. . , u n a m 

possessionem dlcti inonasterii c amporum pexaginta.. , posi tam sub pole-

stariam MontisiMcis.., n, 

(A .S .P . , Notarile, t. 1300, e. 274), 

e) 1508, 19 giugno - a Inchoata fuit fabrlca ad portam conventus , prò 

qua et prò inchoatioiie fundamentorum ci ausi ri mor tuorum expensae quae 

fient inferius a t inotabimus. . . 

20 set tembre - u Fo pertegà per Sancto et per nostra parte toc ho per 

tutto il dì. soldi qu indexe . , . 

20 giugno - « Per quaranta otto 1)0ne de niaxe^sjne per i fundamentl 

dell ' inclaustro,- , lire 30 :10» , 

7 luglio - (c Al taglia pria, per far li modiglioni della sega, soldi 6 » . 

20 se t tembre - « Fo portegà per Sancto et per nostra parte toc ho per 

dieta pertegation soldi IO », 

13 luglio - (( Per carra dui calcina per H fondan-ienti de lo inchiostro, 

l ire 6 : 1 2 )>. 

(t Spese facte per le vedriade de el dormetorio a la porta mondana . . . ». 

w In far portare le p rede de Nanto per le fenestre. . . »-

{A.S.P. , Eremitani , t. 56, e. 88), 

(1) 1508, 23 ottobre - « Comenzò la fabrica delu camera alla porta »• 

18 novembre - n In far portare le p rede del e lenestre del a scota si ve 

capela w, 

(A.S .P , , Eremitani , t. 56, e. 88). 

e) 1508, 18 d icembre - « Fuit s t ipidatum ins t rumentum consìgnacionis 

capeilae et scoine, in ine [austro mor tuorum, s, Luciae rev.mo d. Paulo 
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Fabbrica travagliala, perchè molto ambita, in cui per 
qualche tempo intervenne anche il Falconetto; ma che eb­
be quale progettista tanto Lorenzo di Simone, cioè Lorenzo 
da Bologna, il Pardi, quanto Gianantonio da Lendinara, 
che altri non è se non Gianantonio del l 'Abate intarsiatore, 
cognato dei Canozi, e spesso socio di Lorenzo, e fra gli 
esecutori quel Bigòio che si lega a quest*ultimo per l 'opera 
del Carmine. 

episcopo argolicensì (Paolo Zabarel la , vescovo argoticense), ut posit fa-

bricare - notarius fult set Gaapar V a r o t a r i u s » . 

(A .S ,P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

24 d icembre - « A maestro Berto de Musoclio, a bon conto de lavori 

soprascritti . . . u, 

(A.S .P . , Eremitani , t. 56, e, 83). 

/) 1519 - « F u Imido de involtare lo inchiostro de li morti [è il p r imo, 

quello vicino alla piazza] e cunapldo de smaltare e fu pr lncipiado dicto 

inchiostro de l ' anno 1518 e fìnido esistente priore maestro Eusebio da 

Padoa 1519». 

{A.S.P. , Eremi tan i , t. 55, alla data). 

fi) 1519, 26 luglio - a E ' stato fato saklo cum maestro Z u a n Angelo 

ta apria, sta a s. Luna rdo , de tuti li lavoreri dati al monaster io, zoè 

collone dodese cumpide (?) e cunciatura de una coIona nostra cum basa 

e capitello e per pie cento e setanlanove de maacgne per le sege, sti-

made da maestro Anthon io Brergamasco e maestro An thon io Grifo soldi 

desr*ove el pie, monta in tuto 1 re tresento e nonanta una e soldi undese , 

lire 39! i l i . . . Et tute queste robe fu tolte per far lo inchiostro deli morti, 

zoè Pala verso la gesia e cjueUa verso el refetorio ! 519 e inverso la libra-

r a u. 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

h) 1528, 15 giugno - (c Fu fundato el pozo novo ne io inchiostro de 

qua, el quale fece f un dare el p . rev.mo provinciale maestro Gabriele da 

Venet ia , pagò el cunvento tuto e munto ducati 60 ve! circa JI. 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data). 

i) 1527, g iugno - « El p . rev.mo provinciale m. Gabriele da Venec la 

si a fato lare la porta che va in gesia de pria e de legno, tuto sumptihus 

suis e feramenti e Tarmadure e tuto e munta ». 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data). 

/) 1529, 14 set tembre - tt U lapicida Antonio Grandi , del lapicida Giam-

matteo, abi tante a y. Maria dì Vanzo , il 27 marzo ha promesso ai priore 

degli Eremitani 12 lavelli di Nanto ma non fece nulla e fu posto in car-
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Ma i dati non si limitano a dare spicco a questa figura 
dell 'architetto Giovanni Riccardi, intorno a cui sarebbe bene 
proseguire le ricerche, precisandolo abitante « in centrata 
Putei Musaragnorum », incaricato di molti lavori per il 
convento degli Eremitani, oltre a quelli dei chiostri. Ci 
offrono il nome di parecchi altri artisti, e specialmente di 
maestro Zuan Angelo a taiaprla », che stava a S. Leonar­
do, a cui il 26 luglio 1519 si saldavano i lavori di dodici 
colonne. 

Altri nomi che meriterebbero ricerche, rievocati dalle 
vecchie carte, sono poi quelli del maestro Antonio Berga­
masco, che non so se fosse parente del celebre Guglielmo 
(de' Grigi), e maestro Antonio Grifo. 

Fra essi fa capohno persino quel lapicida Bartolomeo 
Gavazza da Sossano, che fu il primo maestro del giovanetto 
Palladio, come ci ha insegnato con le sue belle ricerche 
Erice Rigoni. 

Tutte notizie le quali ci avvertono che toccare queste 
vecchie reliquie, un vero palinsesto, come abbiamo provato, 
è camminare sul fuoco, e occorrono, per procedere bene, 
prudenza, amore e rispetto. 

GIUSEPPE FIOCCO 

ceri;. Ora il lapi'jida Bartolomeo Gavazza, p t r 1 bera ic dal carcere Antonio , 

« ' impegna a consegnarli lui {Bartolomeo CaVazza da Sossano figlio di 

Bernardino scultore e abi tante a Padova nella contrada di Ponte 1 ad . 

presso cui iu allogato il giovanetto Palladio, Di Grandi conosciamo Giam-

rraiteo e Vincsrizo e Giangirolamo figlio del p r imo e nipote dei secondo. 

Questo Anton io è figlio di Giammat teo , clie con Vincenzo lavora col 

Briosco per il m o n u m e n t o 1 rombetta a! Santo) », 

(A .S .P . , Notarile, t. 2236. e. 389 v.). 

m) 1535, I'* luglio - (( Fu tomunzà a far ornare e cunznrn le sepolture 

e selesare lo iiichios':ro de li morti apreso la gesia.. . », 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

n) ! 566 " « Fabricha dt^l dormitorio, qual fa fare il p . rev.nio geuÉ?-

ra!e » » 

(A ,S .P . . Eremitani , t. 56, e, 146). 
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Elementi per i restauri 

al Convento degli Eremitani 

Le notizie fondamentali sulla chiesa e sul convento 
degli Eremitani in Padova possono essere riassunte miolto 
brevemente : il dono della gentildonna Maria di Zaccaria 
del l 'Arena, una Delesmanini, dell 'area su cui sorse la chie­
sa e il convento, è del 1253. La costruzione della prima cap­
pella aperta al culto pubblico, ad opera dei frati Eremitani 
di S. Agostino, è del 1264, e questa sorgeva nel luogo dove 
fu edificata più tardi, a spese del Comune di Padova nel 
1276, la grande chiesa attuale. Il convento, secondo il Por-
tenari; (( è stato edificato, a poco a poco dalli frati. Il dor­
mitorio delli studenti fu anticamente fabbricato; ma però 
la città di Padova lo finì nel 1275, e rimborsò aili frati 
quanto in tale fabbrica avevano speso » ('). 

Il convento doveva essere già una costruzione impor­
tante nel 1281 quando vi si tenne per la prima volta il Ca­
pitolo generale dell 'ordine ("). 

Più tardi, dal '400 al '600 esso venne arricchito di 
nuove costruzioni o ricostruzioni : i due chiostri, il Novi­
ziato, il refettorio piccolo, fabbricato insieme con la libre­
ria vecchia, l 'infermeria, la foresteria, la libreria nuova con 
un celebrato soffitto e le scaffalature per i famosi codici del 
convento. 

(') A . PoRTENARl. Deìia Felicità ài Padova. Padova 1623, p . 450. 

1 documelili , pubblicat i In altra parte di questo stesso volume, portano la 

data della donazione al 1257. 

(•-} Ivi, p . 452. 
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Le piante della città non danno indicazioni utili sui 
particolari. Importante è quella del 1658 dovuta a Giuseppe 
Zanlni (') (fìg. 1), perchè, pure nella sommaria descrizione 
del convento, ci delinea chiaramente la cappella di S. Ni-

La chiesa e ii convento deefli Eremitani nella pianla di G. Zanìn i 

(") La stessa pianta fu pubbl icata nel mio aiticolo Noie su fra Gio-

Oanni degli Eremitani ne l l ' annata Lll (1963) di questo n Bollettino » a 

p. 56, dove è datata per errore al i511- Essa, pubbl icata nel 1658. fu 

delineata da Giuseppe Viola Za nini, rarchiteti:o, nel 1599, Oebbo questa 

notizia ad Attilio Magt^iolo. 
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cola da Tolentino nella piazzetta antistante la facciata della 
chiesa, sullo stesso allineamento della parete nord della 
chiesa. Dietro la cappella è un edifìcio più basso di perti­
nenza del convento, e ancora dietro, in aderenza alla parete 
nord della chiesa, si vede chiaramente il tetto piuttosto alto 
di un altro edifìcio, che pensiamo sia la vecchia sala capi­
tolare, ora del tutto scomparsa, ma dove si è trovato al suo 
posto originario un resto di affresco (') dovuto a pittore ri-
minese che appart iene alla stessa serie, staccata nel secolo 
scorso e portata al Museo Civico, che è datata prima della 
metà del '300. L'affresco va dall 'una all 'altra parasta del 
muro nord della chiesa, muro che costituiva la parete di 
m.ezzogiorno della stessa sala capitolare. Poco sopra del­
l'affresco si notano infine, nella stessa parete, tre grossi mo­
diglioni in trachite che sorreggevano originariamente la tra­
ve, detta (( dormiente » cui si appoggiava la falda del tetto 
di questa grande sala, la quale, certamente esistente nel 
'300 come si è visto, doveva ancora essere conservata nel 
'600 ed essere coperta, se si fa fede a questa pianta, da un 
tetto a due falde. 

L 'a la più vecchia del convento, che ci è rimasta, è ora 
il chiostro nord con gli edifici che gli stanno intorno sul lato 
nord verso il giardino e sul lato ovest verso l 'Arena. 11 lato 
sud di questo chiostro, la porzione di fabbricato cioè che 
sta tra il chiostro nord e quello che è rimasto del chiostro 
in aderenza alla chiesa, è nella parte inferiore di originaria 
costruzione fra il due e trecento, e conserva infatti elementi 
di questo tempo, ma modificata nel '400, nella parte supe­
riore è probabilmente del '500 o del primo '600. Il lato est 
verso via Porciglia, precedentemente rimaneggiato ad uso 
del Distretto militare, fu demolito dal bombardamento 
dell' 11 marzo 19'̂ 4 che danneggiò in modo gravissimo la 
chiesa distruggendo gli afireschi del Mantegna. e che de-

(') Cfr. il mio iìrticolo : Frammento di affresco trecentesco neì Vec­

chio convento degli Eremitani, in « Bollettino del Museo Civico dì Pa­

dova », LUI, 1964. I, 
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moli anche, quasi interamente il lato in continuazione di 
auesto dell 'altro chiostro. 

Le accurate indagini compiute dall'Ufficio tecnico co­
munale sotto la direzione dell 'ing. Carlo Rigoni, hanno 
m.esso in evidenza come era in principio questo chiostro, 
costruito, pensiamo, subito dopo la metà del '200 e come 
esso fu sopralzato, e gli fu aggiunto o rifatto il portico tra 
ii quattro e il cinquecento. Nella parete a nord si è trovata 
una capriata appartenente al vecchio edificio, che era a un 
solo piano, o meglio aveva un pianoterra sufficientemente 
alto, e primo piano o sottotetto, molto basso. Volendo in­
grandire l'edifìcio si innalzò la muratura portante e si creò 
di sopra la nuova doppia falda che copre, oltre al nuovo 
chiostro, un piano alto e comodo in cui si sono trovati, 
sotto i rifacimenti recenti, traccie di decorazioni del *500. 

Quest 'a la così bassa era l 'ala nord, certamente la più 
antica del vecchio convento. In essa si è ritrovata e libe­
rata da pareti interne aggiunte una cappellina a pianta ret­
tangolare con volta a botte, che ha nella parete di fondo 
l'affresco con la Madonna e Bimbo citato in questo stesso 
volume, ai lati dell'afilresco sono state trovate due alte fi­
nestre dello stesso tempo (lig. 2). La cappellina aveva da­
vanti una porta, modificata al tempo della costruzione del 
chiostro, che era sormontata da un frontoncino ad angolo 
acuto con cornice leggermente sporgente i cui bordi sono 
stati scalpellati quando si rifece, attorno al '500. il chiostro. 
Nell 'angolo superiore sono le traccie di un affresco trecen­
tesco. 

L'architettura della cappellina, semplice vano rettan­
golare con volta a botte ricorda, in forma più elementare e 
povera, lo schema della vicina cappella degli Scrovegni, 
essa è stata certamente la prima cappella dei monaci nel 
povero convento che con ì loro pochi mezzi costrviirono. 
prima dell ' intervento in loro favore del Comune di Padova, 
subito dopo la donazione di Maria di Zaccaria del l 'Arena. 
Non sarà male ricordare che la cappella degli Scrovegni fu 
edificata al principio del '300 e quindi forse cinquant 'annì 
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Fig. 2 

Cappt.^l)a *icoprrUi ne l l ' a la no rd (\c] convtM^to. 

dopo. Questa, come fu più volte osservato, presenta uno 
schema architettonico molto sem.plice e per così dire ar­
caico conservato probabilmente per ragioni di devozione. 
La cappellina ora scoperta, distante poche diecine di me­
tri, può avere fornito questo suggerimento. 

L 'a la dello stesso chiostro verso l 'Arena, è chiaramente 
costruita ancora del '200. Si direbbe dopo di quella che 
comprende la cappellina, e questa potrebbe essere la parte 
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del convento in cui intervenne nel 1275 il Comune di Pa­
dova, essa è infatti fino dall 'origine costruita su due piani, 
quindi più alta della precedente. 

La parete verso l 'Arena presenta in alto una fila di 
finestre basse di carattere quattro o cinquecentesco, altre 
finestre più in basso, ad arco, possono essere del tardo due­
cento o del trecento. Subito sotto queste finestre più anti­
che, è una fila di grossi modiglioni in trachite, dello stesso 
tipo di quelli riscontrati sulla parete nord della chiesa degli 
Eremitani dove si suppone essere stata la sala capitolare 
più antica. 1 modiglioni presentano l ' incavo superiore per 
l 'appoggio del » dormiente », che reggeva le travi di un 
coperto che, a nostro parere, non poteva essere altro che il 
tetto di un porticato piuttosto alto. Non è dato di sapere 
se questo tetto fosse retto, dall 'altra parte, da colonne di 
pietra o di legno. Nella parte interna dello stesso edificio, 
sulla parete ove ora si appoggia il chiostro cinquecentesco, 
tolti gli intonaci, è apparsa un'al tra fila di modiglioni in 
trachite. tagliati a livello della parete quando fu fatto il 
nuovo chiostro, che testimoniano dell 'esistenza, anche in 
questo punto, dell 'appoggio per un tetto. Si tratta con ogni 
evidenza di un chiostrino coperto in legno che precedette 
il chiostro attuale. Non sappiamo, neppure di questo, se 
fosse retto da colonne di pietra o di legno; e nemmeno sap­
piamo quanto si estendeva, perchè i modiglioni sono stati 
trovati soltanto su questo lato. All ' interno di quest 'ala verso 
l 'Arena è. al piano terreno, una grande sala, ora liberata 
da pareti divisorie. E-ssa è coperta con travature appoggiate 
a travi orizzontali retti da modiglioni in trachite secondo 
un sistema identico a quelli cui si è accennato e che può 
ben risalire alla fine del '200, anche se il solaio è stato evi­
dentemente riparato e rifatto. 

Questa è l 'ala più antica rimasta del vecchio convento. 
Il chiostro che sappiamo costruito tra la fine del quattro 

e il principio del cinquecento, si venne dunque ad appog­
giare alla costruzione preesistente imponendovi la sua sim­
metria. Vennero quindi modificate alcune porte e finestre. 
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Il livello originarlo del pavimento di questo chiostro è stato 
ritrovato in più punti ed è alquanto più basso dell 'at tuale. 

I saggi condotti lo scorso anno dall ' ing. Rigoni porta­
rono alla scoperta, sopra il porticato, di un elegante log­
giato che correva per tutti i due lati verso l 'Arena e verso 
nord (flg. 3). 11 loggiato di cui sono conservate alcune ar­
cate, fu chiuso presto, forse alla fine del '500 o all'inizio 
del '600. Le finestre che sostituiscono le arcate hanno ca­
rattere ancora cinquecentesco. Di chiostri con loggiato su­
periore si hanno altri esempi a Padova. 

L'ala verso la chiesa di questo stesso chiostro è occu­
pata, al piano terreno da una grande sala, ora liberata dalle 
strutture interne recenti, le cui porte di accesso sono state 
più volte modificate. 

Anche questa costruzione è in origine della fine del 
'200 o del '300 come si è detto (fig. 4), ma la sala, coperta 
a botte con vele, è del '400. E ' stato ricuperato il pavimento 
originario che era stato notevolmente alzato. Si sono trovati 
nel soffitto due stemmi di carattere quattrocentesco, che ci 
diranno, forse, se corrisponde al vero l'ipotesi, che si può 
affacciare, che questa sia la biblioteca vecchia del convento. 
Al piano superiore si stanno togliendo le divisioni in stan­
ze, ad uso di appartamenti , di una grande sala coperta da 
capriate che reggono il tetto che si estende per tutta la lar­
ghezza dell'edificio fin sopra il chiostro; essa è stata quindi 
costruita contemporaneamente, o più tardi, del chiostro ora 
esistente ed è quindi del '500 o posteriore. Tralasciamo per 
ora di proporre ipotesi sulla prima sua destinazione, se essa 
cioè fosse una delle celebri sale del convento o se invece 
ospitasse originariamente celle per i monaci come sembra 
più probabile. 

Del lato verso via Porciglia del chiostro nord non par­
liamo perchè esso fu ricostruito dopo il bombardamento 
del 1944 che lo aveva quasi completamente distrutto. Ri­
cordiamo soltanto lo stupendo portale in pietra di Nan-
to (fig. 5), uno dei più nobili portali rinascimentali di Pa­
dova, che è databile, anche per i suoi caratteri stilistici agli 
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Fig. 3 

Elemento del loggiato superiore del, chiostro nord 
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Fig. 4 

Arco clt;lla fine de! duecento o de! trecento 

neìl ' r.la del convento fra i due chiostri. 

anni attorno al 1500 ; il festone di fotrlie di lauro che lo 
decora si ritrova identico in imo portale datato a quegli 
anni dell 'abbazia di Fraglia. A giudicare dall'iscrizione 
(HINC PRVDENS APIUM PETAS OPHELTIS) può eŝ êre 
stato il portale del refettorio. Anche il portico è qui caduto 
per il bombardamento. Riniangono però in situ alcuni fram­
menti di colonne. 

E veniamo ora al cluostro vicmo alla chiesa, che ha 
subito i maggiori danni. L'ala dell'edificio verso l 'Arena, 
che è ora senza portico, appare molto modificala e restau­
rata; i saggi che hno ad ora vi sono stati condotti non hanno 
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Fig. 5 

Portf'.lc iK--.] chiostro nord 

rivelato elemenli interessanti se si eccetlua la traccia sulla 
parete dell 'Imposta della copertura a crocerà del cKiostro ; 
traccia che si è trovata anche in continuazione sull'edifìcio 
a nord. 

Il bombardamento dell' Il marzo 1944 distrusse insie­
me con gran parte dell 'abside della chiesa (fig. 6), di cui 
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rimasero in piedi solo pochi elementi, la cappella Ovetarì, 
che fu rasa al suolo, gran parte della facciata, il soffitto e 
la parte alla del muro sud della chiesa che crollò travol­
gendo il chiostro sottostante. L'ala verso est di questo chio­
stro fu quasi completamente distrutta. Rimangono ora le 
pareti fino all'altezza del primo piano con un bel portale 
secentesco. Sulle pareti accanto al portale si riconoscono 

Fig. 7 

Peducc io eli un arco nel chiostro vicino iilUi chiesa 

in alto alcuni grossi modiglioni con la sede per la trave 
orizzontale che anche qui testimonia dell'esistenza di un 
portico coperto m legno prima della costruzione del chio­
stro con volte a crocere. I peducci che sostengono la co­
pertura del portico, di cui sono rimasti nel toro posto ori­
ginario alcuni su questa parete e uno d'cvngolo dalla parte 
opposta {fig, 7), per quanto presentino l'identico motivo a 
baccellatura di quelli dell 'altro chiostro, sono pili eleganti. 
11 chiostro vicino alla chiesa era il più pregevole. Alcune 
colonne in trachite, molto semplici, sono rimaste inglobate 
nella costruzione di un locale ricavato da un breve tratto 
di portico, riadattato ad uso di sacrestia dalla Soprinten­
denza ai Monumenti, che provvide pure a costruire, nel-
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l 'angolo tra la chiesa e la sacrestia vecchia, un'abitazione 
per il parroco. Prima del bombardamento il parroco degli 
Eremitani aveva a disposizione alcune stanze in aderenza 
alla chiesa, a sud verso la piazza, stanze che vennero di­
strutte e non ricostruite. 

Il chiostro di maggior pregio ha quindi subito i mag­
giori danni, ma è possibile ricostruirne l 'aspetto attraverso 
le piante e i rilievi che ci sono rimasti (''). 

La pianta del Val le , del 1784 che è splendida per ele­
ganza grafica, ci presenta Tinsieme del convento con fe­
deltà buona (fig. 8), anche se non perfetta: qualche parti­
colare era trascurato dal disegnatori, qualche allineamento 
non corrisponde perfettamente alla realtà e non è esatto il 
numero delle colonne dei chiostri. 

L'osservazione fondannentale che si può fare a propo-
sito di questa pianta è che lo spessore, per così dire, del 
convento nella sua parte verso est appare circa doppio di 
quello della parte opposta; si notano inoltre tre cortiletti, o 
pozzi di luce che davano respiro a questi locali che appaiono 
anche penetrati da due giardini, uno pm ricco presso la 
sacrestia, un altro più modesto a nord. Dall 'al tra parte ap­
paiono verso l 'arena le costruzioni che vi si addossavano e 
che furono poi modificate al principio di questo secolo e 
recentemente abbattute. Si è pensato Infatti che fosse op­
portuno liberare la parte verso est del muro romano del­
l 'arena e aprire una veduta dalla piazza degli Eremitani 
sui giardini e sul fianco sud della cappella degli Scrovegni ; 
per quanto sia, come si è detto altra volta. Indispensabile, 
per rispetto della concezióne architettonica originaria della 
chiesa, che è costruita col convento, mantenere per un certo 
tratto un edifìcio che limiti a nord il sagrato e a cui si ap­
poggi la facciata. 

C") Ringrazio gli studenti di architeltura Luisa De Biasio, Paolo Fa-

bris e Renato Melai che; hanno collaborato alla ricerca condotta presso 

la nostra Biblioteca. 
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Fig. 8 

La chiesa e il convento degli Eremitani nella pianta del Valle (1784). 

Valgono ad integrare la pianta del Valle e a darci 
un ' immagine molto efficace del convento i bei disegni ese­
guiti nel 1803 dal genio quando il governo napoleonico 
aveva sequestrato ad uso di caserma la maggior parte del 
convento lasciando solo alcuni locali ai monaci, locali che 
nella pianta sono indicati con una crocetta (figg. 9 e 10). 
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Lo studio di queste piante è quanto mai interessante, anche 
perchè se ne può dedurre quasi completamente la struttura 
e la funzionalità originaria del convento. Ci limiteremo, per 
parte nostra, ad alcune osservazioni che riteniamo utili ad 
uno studio di restauro per la parte dell'edifìcio che ci è ri­
masta. 

Il cortile di servizio, su cui si affacciavano le scuderie, 
era quello tra il convento, l'oratorio presso il sagrato e 
l 'arena. Su di esso si apriva anche l'infermeria dei frati, 
poi demolita. L 'ala del convento che termina a ridosso 
della chiesa e che guarda verso l 'arena, appare molto piià 
larga del l 'a t tuale: vi erano addossate le scuderie, alcuni cor­
tiletti e abitazioni, certarhente di servizio, e un locale am­
pio confinante con l'ingresso del chiostro nord, locale che 

esìsteva fino a prima dell 'ultima guerra e che ora è scom­
parso. Non vi è traccia invece di quella maggiore larghezza 

del convento nel lato est, che sì è riscontrata nella pianta 
del Valle, Si dovrebbe supporre che tutta questa parte fosse 

caduta nei vent 'anni che separano le due piante, ma la 
cosa non è chiara. 

Le aperture, gli ingressi del convento sono tutti verso 
l 'arena e verso la chiesa, con un bel tracciato di portici. Il 
portico del chiostro lungo la chiesa continua attraverso l'edi­
fìcio ovest fino all'altezza della facciata; l 'altro portico pa­
rallelo a questo dell 'altro chiostro, continua fino al cortile 

presso l'infermeria e presso l 'arena. I due chiostri sono col­
legati nel lato verso est con un passaggio che è stato ritro­
vato nell'edificio esistente. E ' interessante osservare che non 
vi sono passaggi diretti agli orti che si trovano dietro il con­
vento verso via Porciglia. Questa parte appare del tutto in­
terna e trascurata. 

Gli accessi dal convento alla chiesa erano due, oltre 
a quello della sacrestia: uno ad est. attraverso un portale 
che si apriva sotto il portico che univa i due chiostri, l'altro 
a ovest, forse il più antico, che si può riconoscere a sinistra 
entrando nella chiesa. 
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Fig. 9 

il convi-nto degli Eremitani iii^l 1803 - pinno terreno. 
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Fig. 10 

il convento degli Eremitani nel 1803 ~ primo piano 

FortunatainenLe i disegnatori del 1803 ci hanno anche 
lasciato un prospetto secondo una sezione nord sud che 
comprende entrambi i chiostri (fig. ! I). Il prospetto, con­
frontato con molti particolari ancora esistenti, risulta esatto; 
ma si deve riscontrare un errore: nel chiostro nord è dise­
gnata una colonna In più. Il disegnatore non si è accorto 
che le colonne del chiostro nord sul lato da lui rappresen-

^^^'é^.H 
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tato, che è quello di ovest, come del resto in quello di est, 
sono sette e ne ha disegnate otto, come sono invece nei lati 
nord e sud dello stesso chiostro. 

ri 

Il numero delle colonne del chiostro presso la chiesa 
invece è esatto, come possiamo osservare contando le co­
lonne del lato opposto, come ci risultano dal rilievo eseguito 
dal genio militare nel 1937, che vedremo più avanti. 

Il chiostro presso la chiesa aveva un interessante par­
ticolare, era coperto probabilmente a terrazza sul lato verso 
l 'arena e sul lato verso nord, mentre dalla parte verso est 
e lungo la parete della chiesa aveva sopra una fila di stan­
ze. Lo si riscontra anche nel disegno del primo piano del 
convento, dove i due lati di sud e di ovest sono indicati 
come {( loggia », mentre sugli altri due lati figurano alcune 
stanze. 

Molto interessante sopra questa loggia del lato est il 
motivo delle cinque grandi aperture circolavi, quasi clipei, 
di schietto sapore rinascimentale, che davano luce ad una 
grande sala che si può supporre sia stata trasformata, più 
tardi, nella celebre biblioteca nuova. 

Sappiamo che la biblioteca nuova fu costruita nel Sei­
cento; in questo disegno del 1803 non vediamo traccia del­
l 'antica grande sala del capitolo, dove erano gli affreschi 
trecenteschi, che invece è documentata dalla pianta dello 
Zanlnl della metà del Seicento. Si può dedurre che l'antica 
sala del capitolo venne demolita quando si edificò la bi­
blioteca nuova che occupava tutto questo lato del chiostro 
presso la chiesa. 

Vediamo ora come venne modificato il convento du­
rante l 'Ottocento, quando fu caserma prima napoleonica, 
poi austriaca e italiana. La pianta del catasto austriaco 
del 1841, per quanto sommaria, dà ancora completamente 
esistente 11 chiostro presso la chiesa. Invece esso è per metà 
scomparso nel rilievo della caserma Gattamelata eseguito 
dal genio militare nel 1937 (figg, 12 e 13). 
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Fig. 13 

La caserma Gatt;iinelata {convento degli Eremitèmi} nel 1937 - primo piano 

Alcune modifiche fondamentali furono apportate a 
questa parie dell'edificio quando venne rifatto al principio 
di questo secolo l'ala sulla piazza Eremitani, dov'era re­
centemente il circolo ufficiali e l 'unione militare, e l 'ala at­
tigua di questo chiostro àove vennero ricavate, sia al piano 
terreno che al primo piano, delle sale. Ma già nel 1937 era 
crollato per due lati, dove era coperto a terrazza, il chiostro 
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Progetto di restauro dell abside degli Eremitani e del vicino chiostro dopo 

il bombardamento del 1944, (Soprintendenza ai Monumenti). 



presso la chiesa, mentre gli altri due lati rimasero fino al 
bombardamento del 1944, anche se le arcate del portico 
lungo la chiesa e di parte dell 'altro erano state chiuse per 
ricavarne dei locali, come si era fatto del resto anche sul 
lato est dell 'altro chiostro. 

Il bombardamento dell'11 marzo 1944 colpì gravemen­
te, come si è detto oltre la chiesa anche i chiostri vicini. Il 
primo progetto della Soprintendenza ai Monumenti preve­
deva il restauro dell 'abside della chiesa e insieme di que­
sto chiostro (fìg. Ì4), mentre poi, per ragioni di maggiore 

urgenza e di spesa, solo il restauro della chiesa venne ese­
guito. 

ALESSANDRO PROSDOCIMI 
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A proposito di Visoni e Guardi 

(Lettera al Direttore) (') 

Egregio Direttore, 

nel numero ì, annata LUI, 1964, del u Bollettino del 
Museo Civico di Padova ». da Ler diretto, è pubblicato un 
articolo dal titolo <( Visoni e Guardi )) o firma di R. Bas-
si-Rathgeb. In esso Fautore, prendendo un grosso granchio, 
pubblica come opere dell'imitatore Visoni alcuni a Capric­
ci )) già da me pubblicati come opere di F. Guardi (cfr. 

MARTINI, La Pittura Ve neziana del Settecento, 1964). 
Ora non voglio considerare lo stile critico di quell'arti­

colo, né la poca correttezza formale dello stesso nei miei 
riguardi; né voglio, egregio Direttore, accennare alle con­
seguenze che il contenuto di tale scritto, con la sua impru­
denza, potrà causare legalmente al suo autore, qualora i 
proprietari dei dipinti intendessero intervenire nella que­
stione. 

Vorrei invece, con questa mia, solo far notare ai suoi 
gentili lettori, l'infondatezza delle affermazioni contenute in 
quell'articolo. Il Bassi-Rathgeb afferma, riproducendoli, che 
tre (( Caprìcci )) pubblicati nel mio volume, sono opere del 
Visoni: il che equivale a dichiararli dei falsi. A dimostra-

(') Riceviamo e pubbl ichiamo ai sensi d d l a legge sulln s tampa (nota 

della Direzione). 
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zione di ciò però non porta nessuna prova. L'unico jatto 

cui accenna, dopo una sfilza di frasi alquanto Vaghe, come 

(( hanno tutta l'aria di essere », u non ho particolari prove )), 

(( quale opinione personale », è quello di aver avuto le foto­

grafie dei Guardi dal Visoni, il quale dichiarò trattarsi di 

riproduzioni di lavori propri. E con ciò cosa dimostra? 

Nulla. Solo di credere ad un falsificatore che proprio per 

questa sua attività non doOeVa a priori esser creduto. Il 

Bassi-Rathgeb non s'accorse allora, e meno ancora con gli 

anni, d'essere stato vittima d'una delle tante burle, o falsi­

ficazioni di verità, inventate da quel tipo ameno [come lui 

lo descrive in « Bergomum )> 1947); il quale, come spesso usa­

va per i suoi Magnasco, facendoli passar per buoni, così in 

quell'occasione tentò di far credere come propri dei quadri 

antichi; e non solo al Bassi, ma pure ad altri, tra cui il 

Prof. Fi occo, Q^aesti però da me recentemente interpellalo 

{16 Nov. Ì966) se avesse aOuio dal Visoni solo le fotografie 

o avesse invece anche veduto dipingere i quadri, mi rispose : 

(( Ah, questo no, non posso dirlo! Io ho avuto solo le foto­

grafie )). Risposta che non poteva essere diversa, poiché i 

dipinti sono antichi nel modo più assoluto, come dimostrerò 

più avanti. 

Devo ancora osservare che il Bassi-Rathgcb poteva, 

prima di sobbarcarsi a l'ingrato ufficio » di scrivere il suo 

articolo, chiedere di esaminare i quadri con la consulenza 
di un tecnico. Questa sarebbe stata una cosa semplice a 

farsi, dato che i dipinti non si trovavano in America, ma 

qui a Venezia. Certamente si sarebbe allora convinto della 

loro autenticità. Affermo questo, perchè io i dipinti non li 

ho pubblicati senza Vederli, ma solo dopo averli esaminati 

come pochi. Infatti {oltre ad averli visti acquistare su con­

siglio del Barbantini), li ho foderati, puliti e restaurati. E' 

possibile che, dopo trentanni di professione e di esperienza 

specifica, io non sappia distinguere se la materia d'un qua­

dro sia originale o no ? In questo caso poi così evidentemente 

antica da noti dar adito a nessun dubbio. Basterebbe osser-
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vare nei suddetti dipinti la ininiitabile granulosità e sabbio-
sità della pittura, caratteristica del Settecento veneziano e 
particolarmente tipica nelle opere del Guardi e dello Zais. 
Ma questi segni di originalità, Ìl Bassi-Rathgeb non li ha 
veduti e non li può Vedere, perchè non è competente di ma­
teria pittorica e non è in grado di poter giudicare un qua­
dro sotto questo aspetto. Così pure fa dubitare che lo sappia 
intendere come linguaggio, calligrafia d'un pittore, che, nei 
quadretti del Guardi in questione, si dimostra singolarmente 
sciolta e sensitiva. Qualità questa che intuì bene invece il 
prof. Fiocco; il quale pubblicando come opera sicura di 
Francesco uno di quei a Capricci » {1958), dimostrò d'aver 
capito lo stile inconfondibile della pittura, pur attraverso la 
fotografia ; anche se in un secondo tempo (1965), certamente 
a causa dell'incauto scritto del Bassi, si sia trattenuto dal-
Vesprimere lo stesso parere. Credo però che l'illustre Mae­
stro, esaminando « de Visu » gli originali, riconfermerebbe 
il suo primo giudizio. 

Altra prova che avrebbe potuto portare il Bassi-Rath­
geb sarebbe stata quella scientifica e inconfutabile dell'esa­
me radiografico. Cosa che hanno invece fatto i proprietari 
dei dipinti. Ecco la dichiarazione dell'illustre prof. G. Zat­
tera, libero docente dell'Università di Padova e Primario 
Radiologo dell'Ospedale al Mare di Venezia, particolarmen­
te esperto in questo genere di lavori: 

Gentile Signore, 

i quattro quadretti di Sua proprietà, dipinti su tela di 
cm. 11,9 X (8,5, raffiguranti quattro «Capricci ) ) , al l 'esame 
radiografico da me eseguito, risultano come opere del se­
colo XVIII, e a tale epoca corrisponde la materia della loro 
superficie pittorica. 

Le allego la documentazione radiografica di quanto so­
pra. 

Venezia. 10 Die. 1966 

f.to Prof. Giulio Zattera 
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E' da notare, inoltre, che altrettanto originali i quadretti 

risultano all'esame della lampada a luce di Wood. 

Credo, egregio Direttore, che dopo tali prove solide e 

definitive che dissolvono qualsiasi dubbio, sia inutile aggiun­

gere altre parole per i suoi gentili lettori, i quali avranno già 

ben capito la poca serietà delle affermazioni del Bassì-Rath-

geb. 

Aggiungo soltanto che il Bassi-Rathgeb potrà osservare 

che altre opere del Visoni furono in passato scambiate per 

originali anche da direttori di musei e da qualche restaurato­

re. Cosa questa che può anche essersi avverata, ma, si noti 

bene, solo quando non ci si sia posta la domanda sulla loro 

antichità. 

E' molto strano ancora che il Bassi-Rathgeb non si sia 

jatto vivo nel 1955, quando i quadretti furono esposti pub­

blicamente alla (( Mostra del Settecento Veneziano » a Mi­

lano, nella Villa Comunale. Perchè non ha scritto allora? 

L'ha fatto adesso, forse per ostilità verso il mio libro che, 

non sapendo come diminuire criticamente, definisce « one­

roso )) ? Proprio solo questo ha trovato in esso? O forse, 

come fa per i quadri che giudica senza aver mai veduti, an­

che i libri li giudica dal peso e dal prezzo di copertina ? 

Questo sì modo veramente unìoristico di fare la critica. Il 

Bassi-Rathgeb dovrebbe anche sapere che in occasione del­

la suddetta Mostra {dove tutti i dipinti passarono all'attento 

vaglio di due tra i migliori restauratori italiani, come il Pel-

liccioli e la Bazzi) alcuni illustri storici dell'arte, tra cui il 

Witzthum ((( Buri Mag)^, 1955), il Pallucchini ((( Arte Ve­

neta )), 1956) e il Morassi (a Emporium )Ì, 1956) recensendo 

quella rassegna, considerarono i quattro a Capricci )> come 

opere del Guardi, senza mettere in dubbio la loro autenticità. 

Infatti chi volesse dubitare dell' autografia al Guardi di tali 

gioielli pittorici, che sono tra le cose più spontanee del pit­

tore, dovrebbe allora mettere in dubbio anche la maggior 

parte delle sue opere sicure, a cominciare dai due <( Capric-
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ci n (Moschini, 1952), già Manjroni, documentati anche nella 
datazione come del Ì778. 

Credo, egregio Direttore, che per ora basti: il resto, se 
sarà necessario, lo esporrò quando oerrà il giusto momento. 

Ringraziando sentitamente 

EGIDIO MARTINI 
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Giovannino Majer 

e gli studi di Numismatica Veneziana 

Nel campo vario e complesso della numismatica me­
dievale e moderna, quella veneziana si colloca con delle 
proprie caratteristiche e dei propri aspetti particolari, che 
contribuiscono a formarne un'individualità dalla quale non 
possono prescindere studi storici, economici o artistici. In­
fatti le serie di monete e medaglie, bolle, sigilli costituitesi 
con il sorgere della Repubblica Serenissima, tramontarono 
con essa, ma nel lungo arco di secoli che la storia di Vene­
zia abbraccia hanno avuto una tale importanza e una tale 
diffusione da meritare uno studio a se. Studio di cui oggi sì 
sente la necessità, anche se l 'opera del Papadopoli ('), e i 
volumi del Corpus (~), fornendo un valido catalogo delle 
monete emesse, hanno gettato le basi per un ulteriore la­
voro di approfondimento. Mancano tuttora ad esempio, stu­
di sistematici sui sigilli o sulle medaglie e sui rapporti della 
moneta veneziana con quella delle zecche limitrofe o con 
la più vasta problematica delle zecche medievali. In questa 
pressante urgenza di problemi, la figura di Giovannina Majer 
acquista una luce particolare. Scomparsi i vecchi numisma-

(') N . PAPAUOPOLI. Le monete di Venezia, vo i ! . 3, V e n e z i a - M i l a n o 

1893-1919. 

(•') C:oRPUs NuMMORUM ITALICORUM, voli. 6, 7, S. Roma 1915-1922. 
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tlcl come Papadopoli , Castellani. Rizzoli, era rimasta unica 
a coltivare con perizia ed amore il campo della numisma­
tica veneziana. La sua scomparsa Ka significato la perdita 
di una studiosa valida e preparata, dotata di un amoroso 
scrupolo ed una competenza non limitata al solo ambito 
veneto, ma estesa alla numismatica antica greca e romana, 
alla bizantina e alla medievale italiana. 

Giovannina IVlajer era nata a Venezia il 13 diceinbre 
1885 in una famìglia di antiquari. Fu avviata agli studi 
magistrali, mentre già giovinetta mostrava interesse per le 
monete, successivamente approfondiva la sua cultura con 
l'osservazione attenta e appassionata delle monete che per 
l'attività del padre Nicolò, quotidianamente scorrevano sot­
to i suoi occhi. Fu in questi anni di studio e di lavoro 
intenso sotto la vigile cura paterna che la Majer andò via 
via arricchendo quel suo bagaglio culturale e quella cono­
scenza specifica nel campo della numisnnatica specialmente 
veneta degli anni futuri. Mancato il padre prematuramente 
a soli 57 anni nel 1912, Giovannina Majer proseguì l 'opera 
paterna, continuando la pubblicazione del catalogo trime­
strale di informazioni per gli acquirenti. Erano questi gli 
anni tormentosi della prima guerra mondiale, che paraliz­
zò, specie nel Veneto ogni attività di studio e di ricerca. 
Superata la bufera, fu nel 1921 alla Banca Italiana di Scon­
to di Firenze, avendo la Banca stessa prelevato lo studio 
numismatico compresa la biblioteca paterna purché ella 
stessa ne assumesse la direzione. Il soggiorno fiorentino fu 
però breve, la lontananza dalla famiglia, dalle amate sorelle 
e dalla sua Venezia, la spinsero dopo pochi mesi ad abban­
donare la città e la Banca. 

Tornata a Venezia riprese i suoi studi e la sua attività 
numismatica, entrando a far parte della Direzione del Mu­
seo Correr, ove fu consulente numismatica dal 1937 al 
30 settembre 1951. Fu questo il periodo più fecondo della 
sua vita, legata d'amicizia con i maggiori numismatici del 
tempo, contribuì alla correzione delle bozze del Corpus, e 
diede il suo apporto cospicuo ad una sempre migliore cono-
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ycenz'à della numiematica veneziana. T r a i suoi contributi 
più interessanti e notevoli, ci piace ricordare quello sulle 
tessere veneziane dell'olio, del sale e delle scuole religiose. 
Era la prima volta che veniva affrontato il problema delle 
tessere nella numismatica veneziana. Infatti l 'interesse per 
questa specie monetiforme che già aveva trovato studiosi 
per il mondo romano, pareva venisse trascurata per l 'am­
biente veneto. La IVlajer, invece, ebbe modo di dimostrare 
come Furono numerose e interessanti per la storia della vita 
e dei traffici quotidiani del popolo. Ne sono da trascurare i 
suoi articoli di sigillografia. Spinta a questi studi dalla pas­
sione del documento e della ricerca negli archivi, doveva 
esprmiere in essi molto del suo acume investigativo e della 
sua intelligenza storica; e c'è ancora chi a Venezia la ri­
corda assidua frequentatrice dell 'Archivio di Stato e dei 
fondi della Marciana. Proprio attraverso questo contatto 
quotidiano dei documenti doveva giungere allo studio sui 
sigilli delle magistrature e dei baili veneziani in Oriente, 
rispettivamente del 1931 e del 1941 e a quello sul sigillo 
della Badia di Pomposa (1943). Lavori ancor oggi fonda­
mentali e difficilmente superabili, giacche ella aveva il 
dono di vagliare e di prendere in considerazione ogni par­
ticolare storico, numismatico, iconografico, per cui essi ri-
m.angono tappe obbligate di uno studio sulla sigillografia 
veneziana. A questi vanno aggiunte le ricerche successive, 
che completano II campo dei suoi interessi e sono servili a 
rendere noto un patrimonio altrimenti sconosciuto. 

Ma il nucleo più cospicuo ed interessante, r imane 

quello degli scritti di numismatica e di medaglistica. Dotata 
di un'intuizione e di una cultura notevole sapeva subito ri­
conoscere l ' importanza e il valore di un pezzo che le venisse 
mostrato. Abbiamo così la pubblicazione di molti Inediti e 
l'illustrazione di altrettante monete e medaglie poco note. 
T ra questi scritti emerge per Importanza lo studio sull'Offi­
cina Monetaria della Repubblica di Venezia (1954), che 
mette in luce aspetti nuovi sull 'ordinamento e il funziona­
mento della zecca attraverso i secoli. Lavoro vasto e com-
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plesso, cui vanno aggiunti i due contributi, veramente fon­
damentali , sulTaftascinante e inesplorato problema delle 
imitazioni orientali delle monete veneziane. 

Il primo, oggetto dì una comunicazione al Congresso 
internazionale di Numismatica di Parigi del 1957, integra 
e completa, sotto l 'aspetto storico e documentario Topera 
del Ives-Grierson (% fornendo una notevole quantità di ele­
menti sconosciuti, utili premesse ad un ulteriore lavoro di 

approfondimento. 11 secondo, affronta in particolare un' imi­
tazione orientale dello zecchino di Andrea Dandolo (1958). 
Superfluo mi sembra insistere sulla vastità e varietà degli 
interessi di Giovannina Majer, per ciò basti scorrere la bi­
bliografìa in appendice alla presente nota. Socia del Circolo 
Numismatico Napoletano e della Società Italiana di Numi­
smatica, viveva da tempo appartata nella sua bella casa 
di S, IVlaria Formosa, qui tra i volumi della sua biblioteca 
e le monete e le medaglie della sua ricca collezione doveva 
mancare agli affetti terreni il 15 agosto 1966. Faceva parte 
come socia effettiva dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti e della Deputazione di Storia Patria per le Venezie, 
con la quale aveva partecipato all 'ultima seduta di Vicenza 
per la celebrazione del Centenario dell 'annessione del Ve­
neto all 'Italia. 

Chi scrive ricorda un incontro avvenuto nel giugno 
scorso, le gentili affettuose sue parole di incoraggianaento, 
l 'amabilità e l'affabilità dei modi uniti ad una lucida vi­
sione dei problemi attuali della numismatica. Si parlò a 
lungo della trascuratezza di questi studi nel Veneto e della 
necessità di continuarli ed incrementarli se possibile, e fa­
ceva piacere scorgere nel suo sguardo la fervida fiducia che 
riponeva nei giovani che venivano in un certo qual modo a 
continuare la sua opera. 

Quale sia oggi il posto di Giovannina Majer negli studi 
(li numismatica è troppo presto poterlo dire. Certamente 

{•') H . E. IvES - P, GnitRSON. The venetian gold Ducat and its imita 

tions, N. N. M. n. 128, Nt;w York 1954. 
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in Italia ne occupa uno preminente accanto ai maggiori 
numismatici nostrani come il Gnecchi, la Cesano e per ri­
manere in ambito veneto, il Papadopoli , il Rizzoli, il Fer­
rari. Vecchi cultori della materia, appassionati studiosi, ge­
losi conservatori dei tesori affidati alle loro cure. Per essi 
la Numismatica era la vita stessa, la ragione del loro es­
sere, e grazie a loro, dobbiamo pur riconoscerlo, la disci­
plina si è formata e consolidata. Ora deve progredire, per 
affermarsi sempre più su basi scientifiche, con l 'apporto di 
nuove forze e di nuovi contributi, per essere al passo e al 
livello delle altre discipline storico-artistiche. Ma senza la 
preziosa minuta opera di catalogazione e di inventario dì 
studiosi umili e modesti come Giovannina Majer, ben altro 
sarebbe oggi il nostro lavoro e più ardua la nostra fatica. 

E ' quindi con profondo ram,marico e grande dolore che 
abbiamo appreso la triste notizia. 11 vuoto sarà difficil-
mente colmato, siamo certi che altri numismatici prose­
guiranno la sua opera, e di Lei rimarrà il ricordo di una 
donna docile, ma tenace, nobile, ma modesta, studiosa se­
ria ed appassionata, una vera veneziana del buon tempo 
antico. 

GIOVANNI GORINI 
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bliograha. 

F n 

56 



Le p r i m e s e d i c o m u n a l i p a d o v a n e 

Giovanni da Nono, che è il più antico narratore, che 
offre una visione complessiva del centro economico e po­
litico-amministrativo di Padova comunale, quale appariva 
alla sua vista e quale a lui risultava da ricordi storici re­
centi ('), riferisce che i palazzi dell 'area centrale al tempo 
suo erano 14, alcuni costruiti prima del governo di Ezze­
lino, alcuni dopo, e che alcuni furono distrutti e alcuni ave­
vano nel tempo mutato figura ("). Nella descrizione il cro­
nista non segue un ordine cronologico sì da precisare il 
tempo di costruzione degli uni e degli altri, ma un ordine 
topografico, e cioè prima designa i quattro palazzi, che 
costituiscono il nucleo centrale, nei quali avevano sede gli 
uffici comunali, e cioè il regale palacium, che è detto ma-
gnum palacium, nel quale Paduani jacient reddere ius uni' 
cuique, poi il palacium Consilii, che, avverte lo scrittore, fu 
costruito dopo la morte di Ezzelino, poi il palacium potè-
statis, poi il palacium senatorum urbis Padue. Gli altri die­
ci palazzi erano dislocati circa magnum rationis palacium, 
la cui collocazione, come vedremo, era distribuita nei quat-

(') Il testo delia Visio regis Egidii del Dii Nono, nella quale è descritto 

il centro padovano, fu pubblicato integralmente dal l 'abris, La cronaca 

di Giovanni da Nono, in «Bollet t ino del Museo Civico di P a d o v a » , n. s., 

X-Xl, p . 1 sgg, : la descrizione dei palazzi del centro e del mercato a pag, 

l I sgg. Sulla personalità del Da Nono e sulle sue opere si vedano le notizi** 

date dal Fabris, La cronaca cit. in « Bollettino », IX, 187 sgg. 

{-') l''AtìHl.s, La cronaca cit., p. 11, 
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tro punti cardinali di un 'area, della quale il principale pa-
lacium costituiva il centro di riferimento, eccellendo fra 
essi per la sua spaziosità e per la speciosità, come ben de­
finisce Rolandino. V a però subito rilevato che essi, salvo 
il career noVus, non erano destinati ad accogliere uffici pub­
blici, ciò che potrebbe indurre a credere che si trattasse 

di costruzioni effettuate a opera dì privati e preesistenti agli 
edifici pubblici, del resto ricostruiti anch'essi sull 'area di 
preesistenti edifici privati. 

Comunque il cronista non specifica l 'ordine cronologico 
delle singole edificazioni. Il termine generico che talune 
erano state erette prima, altre dopo la morte di Ezzelino, 
ed altre erano state distrutte non offre una guida sicura per 
la collocazione delle opere nel tempo. Però qualche ele­
mento indiretto si può ricavare da talune allusioni: anzitutto 
il r innovamento del palazzo della Ragione nel 1308 e la 
demolizione del 1302 dell'a/oc/ium e forse del peronium, 
che sorgevano in mezzo alla piazza: in qualche analoga 
occasione sorse il fontego delle biave a destra del palazzo 
del podestà con la demolizione di altri edifici, la casa dei 
mereiai, per allargare la piazza e dare più stabile sede al 
mercato delle biave. 

Ancora il Da Nono ricorda che il palazzo, che poi pre­
se il nome dagli anziani, sorse presso la preesistente torre, 
che i Camposampiero vendettero al Comune : evidentemente 
accanto alla torre dovevano esistere anche le case, la cui 
area fu utilizzata per allogarvi il palazzo del Comune, così 
come fin dal principio del sec. XIII almeno i Carraresi sul­
l'altro lato della strada avevano eretto le loro case munite 
di torre ('). Poiché il cronista designa la torre siccome la 

(') Di queste case si ha notizia nell 'at to di divisione tra i fiatelii 

Carvaresi del !289 dell 'asse paterno, il quale risaliva agli antenat i , a lmeno 

fino al principio del secolo (Gesta magnifica domus Carrariensis, in 

MURATORI, Re rum italicarum scriptores. Nuova edizione, tomo XVI1, 

V, II, p , 208 sgg. Nello stesso atto sono ricordate le con iman ti case dei 

Cnpodivncca. 
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turris vetus passata in proprietà del Comune per vendita, 
non è azzardato presumere che accostata ad essa (qualun­
que fosse l'altezza) si appoggiasse, come tuttora si appog­
gia, l'edifìcio, che diventò sede dei primi uffici cittadini, 
il primo palazzo del Comune. Ma questo non può esser 
confuso con gli altri due ad esso aderenti (quello del Con­
siglio e quello del podestà sorti successivamente), 

Che il Comune avesse una propria sede fin dal sec. XII, 
come ben ha dimostrato il Gloria ('), è certo, ma che questo 
possa identificarsi col magnum palatium o un suo succe­
daneo resta a dimostrarsi, ed elementi murari o documen­
tari fino a ora depongono in contrario. Allo stato dei mezzi 
probativi non possiamo non accordare piena fiducia al­
l 'attestazione dello storico contemporaneo, che assunse la 
notizia dalla testimonianza del padre ('). e a quella del piti 
antico cronista, che riportano al 1218 l'inizio della costru-
zione (*') e che, secondo l'iscrizione che era apposta a 
uno dei fianchi, conservata dai rOngarel lo e registrata an­
che da serie cronistica trecentesca, avrebbe avuto adempi­
mento nell 'anno successivo ('). 

A questa precisa indicazione sennbrano contraddire 
alcune circostanze, che il Gloria ha diligentemente raccolto 
e che in certe espressioni del Da Nono potrebbero suffra­
gare. Il Gloria ha con cura elencato una serie di docu­
menti, che accertano l'esistenza di un palacium comanis 
fin dal I 166, nel quale avevano sede i pubblici uffici ed 
erano compiuti atti pubblici o privati, anche di carattere 
giurisdizionale, e da tali testimonianze fu indotto a identi-

{*) GLORIA, Intorno ai salcne di Padova, P a d o v a 1879. p . 8 sgg. 

{̂ ) ROLANDINO, Cronica Morchie Trivixane. in M'-RATOR|, Rer. Hai. 

script., tomo VII ! , p . 27. Su!!a compos iz ione dello Cronaca vedi G. AR­

NALDI, Studi SU! cronisti della Marca Trevigiana nell'età di Ezzelino da 

Romano. « Ist. Stor. per il Medioevo », fase. 48-50, R o m a , 1963. 

I**) In a p p e n d i c e a R o l a n d i n o . Cronaca cit., p , 200, 224, 262 ecc. 

(') MOSCHETTI , Principale palatium comunis Padue. in a Bollett ino del 

Museo Civico di P a d o v a " , n. s.. voi. V i l i , p . 145 sgg. 
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fìcarlo col magnum palacium, ammettendo che l'originarla 
costruzione abbia potuto subire modificazioni e restauri nel 
corso degli anni. Egli soprattutto aveva fatto rilevare che 
le espressioni jacere, incipere, ecc. usate dalle cronache 
e dai documenti non sempre indicano costruire ex novo, 
ma più spesso designano opere di restauro e di ricostru­
zione, D 'ahra parte il Da Nono (̂ } nelTannunciare Tere-
zione delFedificio in quo [Fatavi] ius reddi jacient lo col­
loca in un panorama squallido e romantico, quasi che in­
torno a esso non esistesse che il completo abbandono, in 
una palude intramezzata da un fiumiciattolo, popolato di 
pesci, che alimentavano l'esercizio dei pescatori : e lo 
scrittore offre anche un dato topografico, in contrata Con-
chariola ('*), e un dato cronologico, ante adventum. impera-
toris Federici ducis Suavie, che già suggerì agli antichi 
scrittori di riportare l 'avvenimento ai tempi del Barbaros^a. 
Vero è che il panorama offerto dallo scrittore risponde alla 
Ispirazione leggendaria, nella quale egli ama collocare la 

(^) FAERIS, La crcnacQ cit., p , 14. 

e*) La Gasparot to , {Preìstorio 3 toponomostica padovana nella V.sione 

di Giovanni da Nono. 1. Concarìola, in (( Atti e Meniorie de l l 'Accademia 

di Padova , voi, LXXV, p, 78 sgg.), ha g ius tamente riscontrato nel racconto 

noniano una rievocazione del l 'e tà preron^ana e, s tudiando la località Con-

cariota, ha creduto di identificare il huniicello ricordato dal Da Nono in 

Liî a condotta dì scarico a e l l e p o c a romana che t raversando questo terreno 

aveva lo sbocco nel fiume in prossimità della località Concariola. Certo 

è che questa era remota dal centro dove sorsero le sedi comunal i , ed è 

s tupefacente che il Mor (// palazzo della Ragione nella vita di Padova. 

in (( Il Palazzo della Ragione di Padova », Padova , Neri Pozza, 1963, p. 2) 

trasformi la contrata Concariola in un quartiere, mentre ignora che fin 

dal principio a lmeno del sec. XllI, come ha documenta to il Roberti (Nuove 

ricerche sopra Vantica costituzione del Comune di Padova, in a N , Arch . 

Vene to tì, n, s., T o m o III, p . 79 sgg.), la città, che era inizialmente divisa 

in 20 centenari , era già ripartita in quattro quartieri , che traevano origine 

da omonime circoscrizioni ecclesiastiche. Questo si ricava da un docu­

mento dei 1206, riferito da! Robert i , per la percezione dei diritti decimali 

in città da parte dei canonici . Del resto Da Nono parla di contrata Conca­

riola, come si legge anche m altri document i del t empo, e non si può 

mutare la sua fisionomia con indebita arbitraria estensione. 
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scena della rinascita della sua città, dopo la distruzione 
attilana, att ingendo alle tradizioni iliaca e attìlana, quale 
si rivela e nelle generationes delle famiglie, come ben ri­
levò il Raina, e nella Visio ' regts Egidii, nella quale la 
realtà vissuta si inserisce in una fantastica rievocazione, trat­
ta da narrazioni correnti ('"). Sta però il fatto che il primo 
edifìcio comunale, e tanto meno il magnum palatium non 
sorgono in contrata Conchariola, ma nella contrada di 
S. Martino, non in luogo paludoso, ma su aree, che almeno 
in parte, erano occupate da edifìci privati, dalle case dei 
Camposampiero e dei Manfredi a quelle dei Carraresi e 
dei Capodivacca e dalla Chiesa di S. Martino (" ) ; terreno 
non del tutto vacuo e non paludoso. Del resto la contrada 
Concariola era piuttosto lontana aderente al fiume e col­
locata tra due castelli {'"). Quanto al dato cronologico of­
ferto dall 'espressione paulo ante adventum imperatoris 
Federici, esso fu variamente interpretato, riferendosi al 
Barbarosea piuttosto che a Federico II. Il Mor ha creduto 
di risolvere il problema della identificazione, traendone poi 
conseguenze arbi trane (' '), col rilievo che Federico II non 
si intitolò mai duca di Svevia. Ma dimentica di rilevare 
che tale titolo non si trova neppure in diplonai del primo 
Federico, e in particolare quelli connessi a giusdicenti pa-

('") Un contatto indiretto tra !a Vìsìo Egidii con la leggenda iittilana 

dei Chronicon Altinate (Cfr. Orìgo cìoitatum ìtaìiae seu Venetiarum, ed. 

R, C E S S I , in «Fon t i per la Storia d'Italia dell 'Ialituto Storico I t a l i ano» . 

Roma, 1932, pag . 52, 155 sgg. 166 sgg.) sta nella persona di Egliio Gaulo e 

nella migrazione dei Venet i di terraferma a R a v e n n a sotto la pressione 
ri 

degli Unn i : il re Egidio parte da Rcivenna per riscattare e ricostruire Pa­

dova distrutta da Attila. 

('̂ ) Si vedano i document i carraresi, che definiscono la contrada, nella 

quale sono eretti, quella di S. Martino [Ges^ia magnifica cit., p , 204 sgg.) • ^ 

non è senza significato che l'officiante nella ecclesia del principale palatium 

sia il sacerdos 5 , Martini, si noti bene sacerdos e non preshiter, perchè 

ancora S. Martino non è pieve uè wedc parrocchiale. 

('-) Vedi GASPAROTTO, Concariola eh., p . 94 sgg. 

{'̂ ) MoR, // Salone eh., p. 4. 
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dovani (' '). e che il cronista considera la Svevia il nido 
degli Staufen (dabo pacem usque ad tempus illud in quo 
aquila magna extet de nido Suevie) : per il Da Nono ('") 

l 'uno o l'altro Federico è uno Svevo, il cui nido resta im­
mutato. Piuttosto è strana l 'interpretazione, che si vorrebbe 
dare al termine adventuni come elevazione al trono impe­
riale, forse per suggestione della lezione passata in alcuni 
codici, e non i migliori, dominium advenium ("'), da un 
apografo, nel quale dai copisti non fu avvertito l'errore 
[dominium) dal dettatore forse espunto. Restando così 
acquisita la lezione ante adoentum, è chiaro il suo signifi­
cato, prima della venuta, e poiché è noto che Federico I 
mai venne a Padova, mentre Federico 11 fu accolto con 
grandi solennità e festosità a Padova ('^), il dubbio solle­
vato dal Mor. ripetendo vecchi errori, cade affatto e resta 
valida l'identificazione, che dal Gloria al Moschetti fu rile­
vata nella espressione noniana. Si dice che il cronista pre­
cisa paulo ante adoenium e che il lasso di tempo tra il 1218 
e il 1238 è piuttosto rilevante : ma in fatto di misure di 
tempo e di spazio il Da Nono, come è già stato contestato 
dai critici, non brilla per troppa esattezza. E, aggiunge il 
Mor, secondo il Da Nono l'edifìcio in parola avrebbe co­
perto lo spazio di un campo e l 'area del magnum palatium 
è un tantino superiore: dunque deve trattarsi di altro edi­
fìcio, nonostante che tutte le caratteristiche, poi minuta-? 

('̂ ) Cfr. Gesta mai^niflca cit. p . 56. 175. 

('') FABRVS. La cronaca cit,, p . 2 seg. 

('") FABRIS, La cronaca cit.. p . 14. 11 Fabris giustamente accetta la 

lezione ante adventum, che è la più corretta della maggior parte dei co­

dici, contro quella ante dominium adoentum, che il Moschetti {Princifaale 

cit., p . 147 sgg.) ha credulo di correggere ante dominium et advcntum. non 

accorgendosi che dominium è uno variante erronea di amanuense , forse 

espunta nel 1"apografo, ma ripetuta dal l ' ignaro successivo trascrittore. Altra 

variante ante avdentum impcratoris che il pos tumo chiosatore identihcò 

dictus Barbarossa. Il Fabrì.s interpreta ; a Si intenda l 'avvento ali impero 

(1220)», come pure sembra ammet tere il Moschetti con la nuova lezione. 

('') ROLANDINO. Cronica cit., p . 58. 
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mente descritte, riportino all'edificio dove si rende giustizia 
e non ad altro. Ripeto, in fatto dì misure non possiamo 
pretendere dallo scrittore troppo scrupolo: non attesta cKe 
il gran palazzo era alto 60 cubiti, e poi fu sopraelevato di 
altri 20, altezza che non corrisponde alla realtà ('^)? Così 
l 'ampiezza dell 'area coperta nei limiti di un campo non 
può avere che un valore approssimativo, ne si può preten­
dere che lo scrittore si sia recato sul luogo a rilevare l'esat­
ta estensione, come non ha rilevato quello deiral tezza. 
Sono osservazioni assai semplici sufficienti a dissuadere 
dal costruire sulla loro scorta ipotesi affatto gratuite. 

Per conciliare le tesi opposte del Gloria e del Mo­
schetti (che, fra parentesi, è assai ponderata) il Mor ('^) 
cade nell 'assurdo inventando la preesistenza sull 'area del 

{̂ '̂ ) Si potrebbe presumere che l'altezza di sessanta cubiti del muro 

perimetrale cum merulisy enunciata una prima volta nella presentazioi\e 

generale dei palazzo (FABRIS, La cronaca cit., p . 14), Fosse comprensiva di 

quella finale, quale lo scrittore vedeva, e poi riportandosi alla sopraelevazione 

di fra Giovanni abbia creduto opportuno di precisare i limiti dell 'opera di 

questo architetto : In ogni caso però le misure restano sempre approssimative 

e non possono fornire elementi di prova per inventare opere inesistenti. 

(̂ )̂ Egli contesta al Gloria e a! Moschetti una corretta interpretazione 

del racconto de! Da Nono, ma in verità la censura non ha ragione di 

sussistere. L'errore del Gloria fu quello dj aver identificato il magnum 

palatium con la Jomus comurtis dei documenti da lui pubblicati, giusti­

ficando le notizie cronistlche della più tarda costruzione come semplice 

restauro o rinnovamento. Ma il Moschetti ha esattamente distìnto la domus 

comunis dal principale paìatium, accettando l'esatta cronologia e la precisa 

discriminazione tra i vari palazzi fissata dal Da Nono. Un esperto tecnico 

invece mi fa osservare che il termine di due anni assegnati dalle cronache 

al compimento di un monumento così imponente appare insufficiente e 

però potrebbe riscuotere credito la presunzione, che dal TOn garello al 

Portenari è ripetuta, secondo la quale Tinizio della costruzione dovrebbe 

essere riportata al 1208 o gifi di lì. A parte che dubbia è l'autenticità della 

testimonianza del cosiddetto Ongarello (cfr. FABRIS. // presunto cronista 

padovano del sec. XV. Guglielmo Paolo Ongarello. in « Atti e Memorie 

dell 'Accademia di Padova », voi. LUI, p . 167 sgg.), dal quale tale tradi­

zione prende le mosse, sarà opportuno rilevare che le opere murarie vere e 

proprie iniziali furono limitate, e che le testimonianze delle cronache 

relative ai compimento dell 'opera (1219) si riferiscono ai muri perimetrali 
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magnum palaciuni di altro edificio pubblico (una doinus ?), 
che in un rimaneggiamento totale dei pubblici palazzi tra 
il 1210 e il 1219 avrebbe lasciato il posto alla nuova fab­
brica. 

Anzitutto gli accertamenti fatti fino ad ora sopra i su­
perstiti edifici non hanno rivelato, ch' io sappia, traccie 
che giustifichino tale processo, tanto meno poi nell 'area del 
palazzo centrale, che, se mai, ebbe un precedente nella 

casa dei Manfredi. La descrizione poi noniana collocando 
la costruzione del palazzo su area paludosa escluderebbe 
nel pensiero dell 'autore la preesistenza di altro analogo edi­
ficio, perchè quello ivi descritto è chiaramente individuato 
per forma e funzione nel magnum palatiuni, e non in altro. 

Ma io credo che non sia il caso di accumulare ipotesi 
sopra ipotesi, quando e i monumenti sopravvissuti negli ele­
menti essenziali, nonostante le trasformazioni e gli adatta­
menti eseguiti in tempi successivi, e le testimonianze do-
cumentarie pervenuteci consentono di ricostruire il quadro 
nella sua più semplice e lineare genesi, senza bisogno di 
introdurre complicate invenzioni inesistenti. Convien ragio­
nare su elementi certi e positivi, e non affidarsi all 'alea di 
presunzioni, che non trovano riscontro in alcun dato 
obie ttivo, che consenta anche di stabilire un legittimo or­
dine cronologico. 

Ciò che risulta indubbio è l 'esistenza di un palazzo del 
Comune nel sec. XII, nel quale avevano sede gli uffici 
pubbHci e le magistrature esistenti (procuratori, ingrossa-

e alla loro eltrvazione fino al livello del tetto (dì misura di cubiti 40), ciò 

che non e,sclude che Topera di totale al lest imento proseguisse negli anni 

successivi : e anche sotto questo aspetto la cronologia delle Fonti non è 

suscettibile di ronlcs tazione, tanto più che Tiscrizione, riportata dalTOnga­

re Ilo, collocata al l ' ingresso della Scavezzarla a ricordo del l 'opera del po­

destà Rusca sembra alludere a una costruzione parziale ; Cura fuli istud 

opus ultra speculara factum : non d u n q u e firto al tetto, ma solo al limite 

delle finestre, e l 'opera sarebbe stata completa ta , secondo i critici, dal 

successore. 
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tori, poi anziani , uffici giudiziari, ecc.) ("") : e non è proprio 
un arbitrio identificarlo col palazzo che fu poi sede degli 
anziani, aderente alla torre dei Camposampiero venduta al 
Comune e in prossimità della chieea di S. Mart ino. In 
esso non aveva dimora il podestà , che nel corso del sec. 
XII risiedette in case pr ivate ; neppur aveva sede il Consi­
glio civico, che si riuniva di solito nella cat tedrale . E que­
sto è verosimilmente il palazzo del Comune , di cui danno 
notizia i document i del sec. XIL Ma accanto ad esso era 
probabi lmente usufruito anche quello stabile, che poi sarà 
trasformato per istallarvi la Camera del Consiglio ("'), la 
cui esistenza può eesere suggerita dal fatto di esser adibito 
a carcere e sede della camera di tormento, inizialmente 
funzionante nel palazzo del comune ("'), e dalla presenza 
della torre rossa, che cer tamente preesisteva alla costruzio­
ne del palazzo di giustizia e utilizzata come sede della 
cancelleria ("'̂ ). Dallo stesso racconto piuttosto confuso, re­
ticente e spesso contraddittorio del cronista trecentesco, si 

PO GLORIA, // salone c!t,, p. 28 sg. 
("') Ques to fu costruito nel 1285, come riferisce il cronista (RoLAND:NO, 

op. cit.. p . 205), dopo la morte di Ezzelino, ma su preesistente edificio, 

nancheggiato dalla torre rossa, che allora forse In parte fu deinolita. Il 

Da Nono ricorda che nel piano terra di questo palazzo esisteva un focus 

ieribilis et jcUclvs. qui hesla dicitur. adibito a ca rce re : e secondo la narra­

zione dello scrittore non è difficile in (ravvedere il succedersi delle sedi 

carcerarie, dalla hesta, al career Oetus. installato a p iano terra del palazzo 

della Ragione, al career noous nel Tedi he lo a esso prospiciente, 

(̂ ') I! Da Nono ricorda che nella besia e rano stati trasferiti gli stru­

menti di tortura, qui prius ante ostium ancianorum polacii ordinahuntur. 

['̂ ) FABRIS, La cronaca cit., p . 11: Eril etiam cum hoc palacìo (Consili) 

heclifìcala una iurris ruhea, in qua erti Incus unus, qui cancellarla dicitur, 

conserVans omnes scripturas comunttatis. E questa torre stava immediata­

mente prospiciente al lato del palazzo della Ragione , come risulta dalla 

dislocazione dei mercanti collocati lungo il capo orientale del palazzo ; Ex 

opposito (del palazzo) et iuxla turrim rubeam vendentur infule serice et linee 

(ivi, p , 17). Ma forse esisteva un col legamento aereo con la torre, se parlan­

do del palazzo a l lude a una congiunzione cum una turri rubea, che poi è 

ricordata come incorporata nel palazzo dei Consiglio, separato dalla via 

comune a maiori palacio (ivi, p . 1 I). 

— 65 — 



ha l ' impressione che su questa area esistesse un nucleo di 
fabbricati muniti di torri, utilizzati per erigere le sedi dei 
servizi comunali, sia con radicale trasformazione e riedifi­
cazione, sia con momentaneo adattamento. Questo com­
plesso edilizio forniva alla vita iniziale del Comune la sede 
opportuna al suo funzionamento ("'), forse in forme meno 
grandiose di quelle assunte dalle successive nuove costru­
zioni o dai rifacimenti o ampliamenti , attuati nel corso del 
sec. XIII. 

Quest 'opera ha inizio fin dai primi anni del secolo e 
probabilmente con la costruzione (se pur non si trattò di 
un rinnovamento di precedente edificio) del palazzo del po­
destà ed ebbe più ampio sviluppo nel corso del successivo 
ventennio con la grandiosa edificazione tra il 1218 e il 1219 
dell ' imponente palazzo di giustizia. Esso eccelleva a con­
fronto dei meno appariscenti prossimi edifici per la mole, 
anche se essa nasceva in forme più modeste di quelle gra­
dualmente assunte, in eervizio delle esigenze amministrative 
progressivamente aumentate (soprattutto per le necessità 
dell 'amministrazione giudiziaria) contribuendo a miglior 
assetto del circostante mercato cittadino, che in quest 'area 
aveva trovato sede opportuna. 

{^*) Il pr imo evidentemente fu quello che poi prese il nome degli 

anziani, Torgano di governo de i ramminis t raz ione civica sedente a fianco 

del podestà , come organo principale del reggimento comunale . Il Fabris 

(// palazzo del podestà e quello del Consiglio In una guida trecentesca di 

Padova, in « Bollettino del Museo Civico di Padova », n. s., voi. 1, p . 

81 sgg.) identifica in unico edifìcio i due palazzi, p re supponendo che Taula 

consigliare sia derivata dalla sopraelevazone di preesistente loggia del 

palazzo del podestà, eseguita nel 1285. Così spiega il termine di contiguità 

fra i due palazzi segnalata dai Da N o n o : questi però dist ingue i due edifici 

come corpi continui sì, ma diversi, e dalla sua descrizione non risulta che 

la costruzione consigliare post-ezzelinsana fosse compiuta sul preesis tente 

edificio podestari le. Che nel 1285 si sia provveduto a un r ia t tamento di 

questo gruppo dì edifici, che interessò anche il palazzo degli anziani , 

sembra sia ammissibile, ma ciò non esclude che tali edifici, in una forma 

o nell altra, preesistessero, ed essi costituissero la pr ima sede degli uffici 

comunal i iniziali. 
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Quale fu la forma del primitivo edifìcio ? II perìmetro, 
entro il quale fu contenuto (a parte le aggiunte laterali) è 
quello, che ancor oggi si può rilevare: l'altezza era quella 
che fu raggiunta fino al limite della sopraelevazione del 1308 
e le mura recano le tracce visibili negli archetti inferiori e 
superiori della loro originaria costruzione. Ciò che ha subito 
variazione è la planimetria del piano terreno e del piano 
superiore e la struttura del tetto. 

Da un esame delle superstiti strutture della parte infe­
riore dell'edificio si può ricavare l ' impressione, che tra i 
pilastroni, che dovevano salire fino al tetto si aprissero ar­
cate aperte per dar accesso all ' interno {"'), ove erano col­
locate le botteghe : e in questa ipotesi acquisterebbe vero­
simiglianza la dislocazione delle scale di accesso al piano 
superiore, che inizialmente io credo dovesse essere unico, 
proposta dal Gloria (~'') in senso perpendicolare all 'asse 
dell'edifìcio. Neil ' interno correva, come ricorda il Da No­
no, in senso longitudinale un muro, che arrivava fino al so­
laio principale, e ai due lati erano eretti due muri in senso 
perpendicolare al muro longitudinale, elevati fino all'altez­
za del tetto. 

Comunque all 'atto di una sostanziale modificazione o 
meglio integrazione del primitivo piano con l 'aggiunta del 

{̂ )̂ Il Gloria e il Moschetti s embrano di opinione contraria, ma il modo 

secondo cui furono parzialmente chiuse !e arcate e furono ricavati con 

ia chiusura i hnestroni mi induce a credere che inizialmente l 'accesso fra 

pilastro e pilastro fosse aperto. 

("*) GLORIA. // salone clt,, p . 26. 11 Moschetti è di opposto avviso e 

crede che hn dall ' inizio le scaie fossero disposte in senso longitudinale al 

fronte del palazzo. La prova recata da! Gloria sulla base de l l ' immagine 

riprodotta nel sigillo de! Comune , come gius tamente osserva il Moschetti , 

non offre alcun e lemento valido per la genericità stilizzata dalla rappresen­

tazione. Si deve poi rilevare che le scale sono appena accostate a! muro 

perimiicrale senza inserzione in esso : anche la descrizione del tabernacolo, 

quale risulta dal Da Nono, pot rebbe giustificare l ' ipotesi del Gloria. Co­

m u n q u e l ' impostazione longitudinale delle scale, se non è coeva alia 

costruzione del palazzo, non può essere t roppo ritardata, fino al t empo di 

fra Giovanni , come presume il Gloria. 

67 



solarium interpositum terre et magno solario le scale di ac­

cesso al solaio superiore, terminate in cima cum sirtgulis 

tahernaculis sostenuti da due grandi colonne dì marmo ros­

so, che forse furono eliminate al momento della costruzione 

del loggiato, erano disposte in senso longitudinale, aderenti 

alle facciate {connexae) deiredificio sui due fronti. A que­

sta fondata ipotesi induce la diversa luce dei fìneslroni, che 

furono ricavati dalla muratura eretta tra i pilastroni del por­

ticato esterno, su cui doveva poggiare il solarium interposi-

ium: la diversità sta in funzione dell 'inclinazione delle sca­

le. Le finestre, che si aprono ai piedi delle scale, scendono 

con la luce fino al livello del muro che sosteneva il solaio ; 

le successive hanno apertura minore per seguire l 'inclina­

zione della scala fino all'altezza del ripiano fra le due ram­

pe inferiore e superiore di essa, ripiano costruito per esi­

genza tecnica di regolare l 'ascesa, e non, come farebbe 

supporre il racconto del Da Nono, per dare accesso al 

primo solaio. Il Da Nono, oltre alle quattro porte, che im-

m.ettevano nel solaio nobile, parla di altre quattro porte 

in medio scalarum, nel riplano tuttora esistente, che dava­

no accesso al solarium interpositum. In realtà tracce di porte 

a quel livello non si riscontrano, ma si trova l 'apertura di 

uno dei fìnestroni in posizione asimmetrica allo stesso ri­

piano scalare; il che significa, che non il ripiano scalare era 

stato costruito in servizio dell 'apertura, che poteva esser 

utilizzata per l'accesso al solaio, ma questa adattata alle 

preesistenti esigenze della scala. Poiché traverso quella lu­

ce poteva effettuarsi l 'ingresso al solaio, il cronista poteva 

ben attribuire ad essa la funzione di porta, anche se non 

aveva tale struttura. 

E ' difficile dire se il solaio intermedio coprisse la stessa 

area del solaio superiore, sebbene le parole del cronista 

sembrano suggerire ; ne sappiamo quale fosse lo sviluppo 

e l 'ordine delle botteghe del piano terra e del soprastante 

solaio, perchè è difficile determinare quali modificazioni 
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siano state introdotte dai lavori di riattamento attuati dopo 
il 1420, che hanno notevolmente alterato la primitiva fisio­
nomia interna dell'edifìcio. 

Certo le arcate attuali, che si collegano alla volta, girate 
fino all'altezza del soprastante pavimento risalgono all 'ope­
ra di rinnovamento delle strutture del piano terra, con 
l 'eliminazione dell 'ammezzato in seguito all ' incendio del 
1420. Ma dell 'esistenza di archi si ha notizia anche in tem­
po anteriore ; è probabile che la linea delle botteghe fosse 
delimitata da una costruzione in muratura ad archi sia pur 
diversa dall 'attuale, che non superavano in apertura il li­
vello del soprastante ammezzato. Le divisioni interne però 
delle botteghe erano probabilmente costruite in legno, come 
pensa anche iì Moschetti. Il cronista trecentesco non ricor­
da infatti altre strutture murarie all'infuori di quelle peri­
metrali e di quelle interne longitudinali e trasversali: e può 
essere che la struttura ad arco che, secondo il cronista con­
traddistingue il Vetus career, non sia esclusiva di questo 
locale; ma è difficile pensare che le singole botteghe fossero 
delimitate internamente da stabili e massicce murature 
piuctosto che da strutture di legno. 

Giustamente ha rilevato il Moschetti che, data l'altezza 
del solaio intermedio, aria e luce alle botteghe del piano 
terra dovevano far difetto come mancavano nel locale del 
carcere costrutto ex revolutionibus tenehrosis et horribili-
hus ( ' ' ) : aria e luce erano venute meno per la costruzione 
del solaio intermedio, mentre questo go:leva d'altrettanta 
luce ed aria. 

(") lì Mor (op, cit,. p , 4) ripesca in questo particolare una prova della 

preesistenza del supposta palazzo del t empo del Barbarossa, che per lui 

b vangelo, perchè neliii costruzione attuale non si trova traccia d: iene-

hrosis revoìutionibas ncn iane , d iment icando cUe dopo il 1420 tutto il 

p ianterreno fino al superiore solaio fu totalmente restaurato a volte che 

pr ima non esistevano. D'altra parte il career veius nella descrizione del Da 

Nono fu parte integrante del magnum paìacium e non di un altro preesisten­

te. E qui vien fatto di domandars i r o m e mai il Da Nono, che era hen informa. 

to della preesistenza delle case dei Manfredi sull 'area, sulla quale sorse il 
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Il palazzo però non sorgeva» conne si e avvertito, sopra 
un 'area squallida e appena bonificata per l 'occasione, quale 
il cronista romanticamente fa credere, ma in ambiente già 
popolato di edifici e più precisamente sopra un terreno già 
occupato da altra costruzione di proprietà privata. Lo stesso 
cronista, in contrasto alla sua visione, in altro scritto par­
lando tra le famiglie padovane dei Manfredi, annota che le 
loro abitazioni sorgevano sul luogo, sul quale poi fu eretto 
il magnam palacium. Così, come il primo palazzo del Co­
mune trovava posto nelle proprietà dei Camposampiero, il 
palazzo di giustizia occupava l 'area delle case dei Manfredi: 
e come preesistevano a questo case private aderenti alla 
torre rossa, trasformate quelle in carcere e questa in sede 
della cancelleria, così sul lato opposto del lato occidentale 
certamente esisteva altro edificio, nel quale fu poi trasferito 
il career noOus, Infatti l 'irregolare planimetria del palazzo 
della Ragione a forma romboide o trapezoidale che dir si 
voglia sembra proprio determinata dalla preesistenza di 
edifici, che non si potevano o non si volevano rimuovere e 
sul lato occidentale (edificio del futuro career novus) e sul 
lato orientale (edificio della hesta e la torre rossa, se pur 
non era già stato disposto il palazzo del podestà. 

mognum palatium, igTmrasse adat to la preesistenza sulla medes ima di una 

domus comunis distrutta in t empo relat ivamente recente, tra 11 1210 e il 

1219, secondo i calcoli del Mor, q u a n d o sa che alcuni palazzi furono cos^truitl 

p r ima di Ezzelino, altri dopo , alcuni distrutti ed altri rifabbricati, e conosce 

in numero abbastanza frequente le innovazioni introdotte. I document i , 

cui il Mor scappella, non sufiragano la sua tes i : il podioìum, che stava fra 

lì palazzo del podestà e la domus comuni^, ricordato in document i del 1222 

e susseguenti , q u a n d o si noti bene , il principale palatium era eretto, non 

era un cavalcavia, ma una loggia, che collegava il palazzo podestarile e la 

J o m u s comunis. Non si deve dimenticare che il palazzo del podestà era 

stato costruito in stretta aderenza alla casa della torre rossa, traverso la 

quale si apriva un passaggio al palazzo stesso, e al palazzo degli anziani , 

verso il quale si protendeva con la curia, la corte descritta da! Da Nono. E 

ciò, se mai, confermerebbe che quello, e non altro, è la domus comunis 

dei document i . La verità è nnolto semplice e rettilinea senza bisogno di 

inventare costruzioni e distruzioni, che sono nate nella fantasia di chi cerca 
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Quanto agli altri edifici» disseminati sui lati delle due 
piazze risultanti dall ' interposto magnam palatium, nei quali 
trovarono collocamento varie attività mercantili, è diffìcile 
stabilire la cronologia, ma non sarebbe azzardato presu­
mere la loro preesistenza all'ediRcazione del palazzo della 
Ragione, perchè pare improbabile che il mercato nascesse 
con Terezione del nuovo edificio piuttosto che questo di­
ventasse strumento di un nuovo assetto, oltre che ammini­
strativo, anche tecnico dell 'attività economica in fase di 
progressiva espansione. 

La dislocazione degli edifici del centro politico-mercan­
tile padovano e la distribuzione delle sedi delle attività eco­
nomiche ivi esercitate, quali sono registrate nella descrizio­
ne del Da Nono, certamente riproducono lo stato di fatto 
del tempo dello scrittore e da lui rilevato come a lui fami­
liare : ma qualche reminiscenza storica qua o là rispunta. 
Alcune circostanze, che sì registrano attorno al nucleo ori­
ginario dei palazzi civici, presentano caratteri di antica data 

\i\ novità a ogni costo, il primitivo nucleo degli edifici connunaii è installato 

nell 'area, sulla quale per successive accessioni sono sorte le tre sedi degli 

organi comunali, dalla domus comunis (poi specificatamente detta degli 

anziani) al palazzo del podestà, che forse è anteriore al palazzo della Ra­

gione, mentre questo costituisce un ulteriore sviluppo edilizio, che non è 

rul t imo, come la costruzione della sala del Consiglio, dopo il periodo ez-

zeliniano, tra il palazzo del podestà e la torre rossa. A proposito della 

quale sarà bene rilevare che essa non Bgura nella rappresentazione pittorica 

trecentesca di Giusto de ' Mcnabuoi, come fu detto, perchè le due torri, che 

vi figurano, Puna è identificabile nt;Ha turris vetus dei Camposampiero, 

1 altra in quella dei Carraresi, Se il Gloria ha errato nelTidentificare 11 

fiaìatiutn con una prima domus comunis, il Moschetti ha esattamente ret­

tificato Terrore del Gloria con una interpretazione, più coerente alla crono­

logia delle fonti, della testimonianza del Da Nono, pur ammettendo una le­

zione parzialmente erronea, come si è visto. SI persuada il Mor che 11 

Barbarossa non c'entra per n iente : e la domus comunis {qaella degli anziani) 

aveva il suo bravo portico del documento del 1194 (in portlcu domus 

comunis tuxta palaclum]^ dove unte ostium ancianorum paludi erano ori­

ginariamente collocate le corde del tormento. Non sarà superfluo ricordare 

t he di portici erano ornati e Talodio e il palazzo del Podestà. Non per 

nulla nella tradizione Padova fu denominata la città del portici, 

m 
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per la funzione esercitata e forse, almeno in parte, superata 

al tempo dello scrittore. Tale è la presenza degli stazi di 

vendita del sale e gli uffici delle riscossioni delle gabelle e 

dei pedaggi sotto il primo palazzo del Comune, poi trasfe­

riti altrove, e la bottega delForefice Silvestro, che adempiva 

un pubblico servizio con la preparazione delle palle plum­

bee per le votazioni consigliari, sotto la torre vecchia. Così 

pure il locus terribìlis et joedus, la famigerata besta, posta 

al piano terra dell'edificio poi trasformato in sede del Con­

siglio, sembra essere il primo carcere, tanto più che m esso 

erano stati adattati gli strumenti di tortura (le funes) che in 

un primo tempo, avanti l'utilizzazione di quell'edificio, 

erano disposti ante ostium nell'iniziale palazzo del Comune. 

Così pure forse preesisteva all 'erezione del palatium ma-

gnum il lapis magnus quadratus, munito di catene, cui le­

gare i falsari, collocato al limite orientale della piazza set­

tentrionale, in prossimità dei palazzi pubblici. Evidente­

mente questo strumento di pena, esposto al pubblico, do­

veva precedere la pietra del vituperio, che con analoga 

funzione trovò posto nel palazzo di giustizia, nel quale fu­

rono concentrati le sedi di giustizia e di pena. 

Infatti tale è la funzione principale, cui erano destinati, 

i locali disponibili non solo nel solaio principale diviso in 

tre reparti, due laterali e uno centrale sostenuto da quattro 

colonne, nei quali erano ordinate le diverse operazioni 

giudiziarie, ma anche nel piano sottostante, che come si 

avvertì, appare una successiva aggiunta per soddisfare ul­

teriori esigenze, e nel piano terreno, ove si trova il locale 

adibito a carcere, che solo più tardi fu trasferito nel prospi­

ciente palazzo, o uffici finanziari del Comune. L'ospitalità 

concessa ad attività mercantili o artigiane, al piano terra e 

nel solaio intermedio, sembra avere carattere accessorio, li­

mitato a pochi mestieri, che forse già avevano prima sede 

nelle case dei Manfredi, mercanti di panni nobili e cendal 

al minuto sul lato settentrionale del piano terra (sul lato 
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che per antonomasia sarà detto la scavezzano) ("^), sul lato 

meridionale i pelliciai, e nel solaio a settentrione stazi di 
sarti, a mezzogiorno cartolai e pelliciai, che non avevano 

trovato posto sufficiente nei locali del piano terra occupati 

in parte dal carcere. 
Ogni altra attività mercantile, che più s 'adatta agli usi 

e ai bisogni quotidiani, si esercita fuori del palazzo, o nelle 
vecchie sedi comunali, sotto il palazzo degli anziani, sotto 
quello del Consiglio (botteghe del sale, orefice Silvestro, le 
botteghe dei panni veronesi grisl e dei tessuti di minor prez­
zo), sotto quello del podestà (botteghe di ferramenta), ov­
vero era distribuita nei piani terreni degli edifici eretti ai 
lati delle due piazze, o era variamente disseminata per le 
piazze in stazi più o meno stabili o in sede estemporanea a 
seconda dei diversi generi di traffico ("'), 

11 palazzo era stato eretto evidentemente con lo scopo 
precipuo di soddisfare le crescenti esigenze dei servizi pub­
blici e della pubblica amministrazione, che in esso dove­
vano trovar sede adeguata nel principale solaio secondo le 
iniziali previsioni, che forse, come si disse, non avevano 
considerato l'interposizione di un piano mediano di succes-

f̂ ") Per quanto r iguarda la lavorazione e il commercio dei tessuti di 

lana mi rimetto a quanto scrissi nel mio lavoro su La corporazione dei 

mercanti di panni e delia lana fino al sec. XIV, in « Memorie dell 'Istituto 

V e n e t o di S. L. A . », voi. XXVllI , f, 2, e per i mereiai Un prioUegio dell'ar­

te dei drappieri, nel volume H In Memoria di Oddone R a v e n n a » , Padova 

1904, p . 125. (Si cfr. più in generale ROBERTI, Le corporazioni delle arti in 

Padova, in «Memor ie dell ' Isti tuto Vene to di S. L. A . n, voi. XXVI, n. 8). 

Il col locamento di tali bot teghe indicato da! Mor deve essere rettificato. 

La Scavezzar'a, per antonomasia , ebbe ospitalità nella corsia longitudinale 

del lato settentrionale con direzione verso il capo orientale e non in quella 

trasversale di comunicazione tra le due piazze. 

(''̂ ) Nella pianta qui allegata rettifico la plan'.metria del palatium rico­

struita dal Moschetti e dal Mor, e la distr ibuzione degli edifici non comunali 

e delle diverse attività mercantili , quali si ricavano dalla dcscriziont' del 

Da Nono, 
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siva costruzione, mentre forse si pensava di utilizzare il pia­
no terreno anche per usi mercantili ("*'*). 

Non si può accertare se rord inamento giudiziario, cui 
poi fu riservato l 'uso della parte più importante e migliore 
della sala, al momento della costruzione del palazzo avesse 
già raggiunto il complesso assetto dei tempi più tardi, lad­
dove ancora nei primi anni del sec. XllI appare piuttosto 
indefinito {'̂ '), ma è certo che dalla predominante destina­
zione della sala alle funzioni giudiziarie', che rivendicò al­
l'edifìcio anche la tradizionale denominazione, occupando 

{̂ ") A n c h e a prescindere dal momento della definizione dei vari uffici 

giudiziari e amministrat ivi , che non sono stati istituiti tutti in un medes imo 

t empo , non tutti Furono trasferiti nel palazzo fin dall ' inizio. Per esempio 

rufficio degli ingrossatori e delle stime, che pur ebbe un proprio disco, 

secondo il Da Nono, ne! palazzo, nel |22l figura in altra sede in un ufficio 

del comune super scalam, e cioè nella J o m u s ccmtinrs e non nel fDalatium. 

Non è proprio il caso di pensare , come scrive il Mor, te a l l ' ammezzato 

come ufficio di registrazione, mentre nel « salone » poteva esservi il vero 

e proprio disco a. Non si tratta di duplicazione o sdopp iamen to di un me­

desimo ufficio, ma di sedi diverse occupate in tempi diversi dal mede­

simo ufficio. E la notizia può fornire un e lemento per avvalorare la pre­

sunzione che ancora nel 1221 non tutti i lavori di al lest imento del palazzo 

fossero compiut i e non tutti gli uffici destinati a trovarvi posto fossero in 

esso installati. Altret tanto si dica del procuratori , Ìl cui ufficio pr ima ebbe 

sede nella don^us comtinis e poi in un disco nel palatìum. I docuinen'.i 

citati dal Gloria (// salone cit,, p . 14) degli anni 1219 e seguenti , come 

redatti in cnrtìoo domus comunis. sub palacio communis, super scalam 

paìacii continunis Padue, in officio comn^unìs Padue corom grossatonbus. 

KÌ riferiscono sempre al palazzo poi degli anziani , che fu la pr ima sede 

del comune , ciò che sta a dimostrare che il trasferimento degli uffici nel 

palazzo della Ragione avvenne a distanza dai primi lavori forse per il 

prolungarsi dì questi . E del resto analoghe funzioni cont inuano ad esser 

esercitate in quella sede, cui si riferiscono i document i della fine del sec, 

XllI e del principio del XIV. liportati dal Gloria (ruf, p- 28 sg.), 

(•̂ ') Le ricerche del Robert i {Nuove ricerche cit., p . 85 sg-) hanno 

messo in rilievo a lmeno per tutto il sec. XII e forse anche per II principio 

del sec. XllI l 'esistenza di una curia unica giudicante intorno al Podes t à : 

quando sia avvenuta la differenziazione tra i giudici del podestà e i giudici 

de palalio, che è dcmunciatrì dagli statuti più tardi, è difficile dive, o almeno, 

per poter asserire se questa differenziazione sia avvenuta pr ima o dopo la 

costruzione del palazzo e che questa In parte sia stata Imposta da una 
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l 'area centrale, limitò lo spazio anche per altre funzioni, le 
quali furono relegate nei più ristretti ambiti terminali, anzi 
dovettero trovar rifugio nel piano terra e nel sottostante so­
laio, aggiunto per sopperire ai bisogni non solo del mercato, 
ma anche dei servizi pubblici, taluni dei quali dovettero 
perfino trovare ospitalità in stazi addossati alle mura del 
palazzo sul lato meridionale. 

Nel reparto centrale della grande sala, adorno di quat­
tro grosse colonne di legno erette a sostegno del tetto, erano 
allogati gli uffici giudiziari, fossero o no inizialmente ben 
individuati da particolari insegne e definite attribuzioni ('"), 
mentre ai due capi estremi, separati dal centro da due uni­
che strutture murarle trasversali elevate fino al tetto, ad 
oriente erano collocate la chiesa ('^'), sul lato nord, la sede 
della curia podestarile (poi ufficio del sigillo per autonoma-

radicale riforma, che gli statuti ante 1236 non lasciano intravvedere, 

bisogna a t tendere il responso di più approfondi te indagini in quella miniera 

che è il codice diplomatico del Brunacci, da! quale si potràn710 l icavare 

elementi preziosi, checché ne pensi il Mor, per ricostruire Tantica costitu­

zione comunale padovana , come ha dimostrato il profitto tratto dal Ro­

berti in una attenta esploraz one. Un pr imo inizio di differenziazione di 

funzioni si ha nel 1217 q u a n d o già si parla di ufHci speciali in comunis 

palocio ante dischum d. Vitaliani judicis (GLORIA, // salone, p . II), 

(•̂ )̂ Non è vero però che con la defmizione dei vari dischi non fossero 

anche dehnit ì attributi e competenze . 

(̂ )̂ Per ecc/esia credo s ' in tenda Paltare per i servizi divini e mi par 

difficile che si interponesse una divisione tra Tecc/csia e l'ufficio del 

podestà, quando questo locale dopo Ezzelino ebbe ad ospitare il Consiglio 

dei 4G0 : dato il numero dei partecipanti sembra logico presumere che il 

reparto fosse aperto, come tale doveva essere quello del lato occidentale. 

Ma è da avvertire che il Consiglio dei quat trocento, che si radunava dopo 

la morte di Ezzelino in questo repar to del palazzo, come è riferito dal 

Da Nono, poi, aumenta to a mille e trasferito nella nuova sala del palazzo 

del Consiglio, è cosa diversa dalla a cencio » pubblica che ai radunava 

nella sala maggiore del palazzo (cioè nel settore centrale, ove era la pietra 

de! vituperio), cui si riferisce lo statuto del 1261 relativo alla procedura da 

seguire nella « cessio benorum ». E la differenza di funzione fra i due 

organismi è chiara, in qua rito la concio pubbl ica sì identifica nella comu-

nancia populì, e il Consiglio è organo rappresentat ivo della comunanci'a. 
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sia) e l'ufficio del malefìcio, a occidente la camera dei cata-
veri ('"); al piano terra al capo occidentale (lato meridionale) 
era il carcere {career Vetus) poi trasferito nell'edifìcio pro­
spiciente; ad ambo i capi del solaio interposto sul lato me­
ridionale le sedi dei canipari del Comune, mentre gli stazi 
dei gabellieri erano relegati extra hoc palacium circa mu-
rum illius in meridiana parte. 

L'ardita iniziativa del giovane comune, che rispondeva 
all 'opportunità di un ampliamento edilizio nel centro della 
vita cittadina, non rivoluzionava, col suo abbellimento este­
tico, questo nido di attività civica, che poteva sì risentirne 
benefici effetti, ma non subire una radicale trasformazione 
soprattutto nelle sue funzioni economiche (" '̂). Se è vero 

{^^) Non mi soffermo sulle funzioni di questi e altri uffici, che t rovano 

adeguata illustrazione negli statuti del 1272, che recano anche le norme 

anteriori al 1236 (non immuni da emendament i successivi) editi dal Gloria, 

Codice degli statuti del comune dì PadoOa del Ì272, Padova , 1879. Cfr. 

del resto PERULE, Gli ordinamenti politici e omniinìstrativi del Comune di 

Padova, Padova, Randi Ì883 ; BONARDI. Le origini del Comune di Padova. 

in « A t t i e Memorie delKAGcademia di P a d o v a » , voi. XIV^XV (1898); 

GLORJA, La pubblica an^ministrazione dei padovani nel sec, XIIL Padova , 

Rand i 1874; ROBERTI, NuoOe ricerche cit., p . 84 sgg. Il Mor (op, cit., p . 

16) confonde TufFicio dei cataveri e dei canipari e ne fa una cosa sola, 

come se si trattasse del medes imo ufficio, laddove si tratta, non di duplica­

zione, in cui il Da Nono possa esst^re incappato, ma di due uffici ben 

distinti e con funzioni diverse. Qui aggiungeremo che, secondo la descrizio­

ne del Da Nono, la saia dove sedevano i cataveri nel p iano nobile era 

unica, e perciò le illazioni tratte dal Mor sulTuso di quel luogo sulla fede 

del pseudo Ongarel lo cadono ; è superfluo insistere sulla poca credibilità 

di tale scrittura, ma è certo che il Da Nono non conosce altro ufficio 

oltre i cataveri in quella sede, e la sua indicazione è precisa. 

{̂ ') Un indice di questo riflesso si può forse sorprendere nel raggrup­

pa infMito dei minuti venditori più o meno es temporanei , ma senza stazi 

fìssi, presso le scale del palazzo, alle quali per la prolungata consuetudine 

della loro residenza attr ibuirono nella comune opinione anche il nome 

derivante dal loro esercìzio. E ' pure verosimile che si tratti di attività 

preesistente, che si adat tano alla nuova situazione, conservando le loro 

caratteristiche iniziali, che si sono perpetuate nel t empo, e può essere che, 

se e vera l 'esistenza delle case dei Manfredi al luogo del palazzo (e non 

abbiamo nessun dato per contestare la validità del l ' in formiizione), esse 
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cKe anche la descrizione noniana del mercato corrisponde 

alla esperienza diretta dell 'autore e alla visione che il mer­

cato offriva al suo tempo, in essa però si insinuano alcuni 

elementi fondamentali tradizionali, perpetuatisi nel tempo e 

forse non ancora del tutto spenti. L'originaria dislocazione 

dell 'attività mercantile nelle due piazze non nasce col sor­

gere del palazzo. La presenza sulla sua area delle preesi­

stenti case dei Manfredi è sufficiente a definire la planime­

tria del centro mercantile, distribuito fra due piazze, che 

fiancheggiano le case mediane, e circondato da altri edifici, 

nelle cui sedi terrene trovavano posto le attività perma­

nenti, così come quelle contingenti si distribuivano per le 

piazze o all 'aperto o in stazi piij o meno stabili. 

A i lati del primo gruppo degli edifici comunali, nella 

parte orientale, a destra del palazzo del Consìglio e a sini­

stra di quello del podestà sórgevano due edifici, nei quali 

avevano sede i venditori di duploidi e di cortinaggi; sul 

lato settentrionale della piazza si segnalavano due edifici, 

che ospitavano i negozi di merceria: seguivano altri due, 

già valessero a individuare i due luoghi, F/ gratuita asserzione, colorita 

di toni romantici, quella del MOT, che ravvisa uno stretto collegamento se 

non interdipendenza, fra ambiente economico e il giudiziario neir ideazione 

dell'edificio e nella scelta del suo collocamento, quasi che ciò fosse de­

terminato « dal criterio strettamente utilitario de! minor disagio del popolo 

e del maggior risparmio di t e m p o » . Sia o no condizionato il primo dal 

secondo poco importa, perchè il fatto non sussiste. Anzitutto perchè il 

mercato preesiste alTerezione del palazzo, e poi perchè la funzione giudi­

ziaria non è in servizio di un mercato di rivendita al minuto in soddisfaci­

mento dei consumi quotidiani, quale è il mercato di tutta l 'area, ma di tutto 

(e principalmente) il territorio, che fa capo al Comune, donde la norma 

posteriore, male interpretata dal Roberti, quod ìus fiat in Padua. La verità 

è che il r innovamento edilizio è compiuto in funzione dei bisogni ammini­

strativi del governo, in connessione con gli edifici degli altri uffici esistenti, 

sopra un'area disponibile demolendo fabbricati, che per una ragione o 

per ]* altra erano passati in proprietà dei Comune, quelli dei Manfredi 

come quelli dei Camposampiero, 
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il secondo dei quali in direzione occidentale, sede dei ven­

ditori di commestibili. Nell 'area occidentale sul fronte del 

palazzo della Ragione si trovava l'edifìcio, che fu poi adi­

bito a uso del carcere nuovo, e al lato di cuesto due altri 

palazzi, nell 'uno dei quali, posto sulla linea occidentale, 

erano collocati i venditori di calzature, e l'altro era dislo­

cato sul fronte meridionale. Nella stessa direzione, ma in 

posizione più arretrata rispetto al carcere era installato l'edi­

fìcio, dove si trovavano le macellerie. 

Nel mezzo della piazza settentrionale sorgevano due 

edifici, dell 'uno dei quali non si conosce ne la distruzione, 

ne l'iniziale costruzione, il peronium ('*'), che in effetti non 

era che una tettoia, sotto la quale sostavano i venditori di 

frutta, e l 'altro, Yalodium, demolito nel i302, aveva l 'aspet­

to di una loggia, fiancheggiata da portico sul lato occiden­

tale, ove stavano i prestinai, m.entre sul lato meridionale i 

venditori di pellame e su quello settentrionale orafi e ven­

ditori di ferri vecchi. 

iMa una buona parte di attività mercantile era sistemata 

o in stazi o banchi lignei, eretti per le piazze, quali quelli 

ai due capi del palazzo, occidentale ed orientale, o quelli 

sul lato settentrionale, ove erano erette anche le tavole di 

cambio, oppure all 'aria aperta con attrezzature di fortuna, 

o semplice deposito, nel mezzo delle piazze o a fianco delle 

scale del palazzo, che col tempo assunsero la denominazio-

i^'') In verità quando i! pe ron ium sia stato distrutto, dato che neila 

descrizione del centro della piazza il Da Nono poi più non parlò della sua 

esistenza, non si può accertane; non è annoverata tra le demolizioni operate 

nel 1302. a preludio della innovazione del palazzo. In quest 'occasione fu 

demoli to l 'o/cJ/tini, in guisa t h e i giocatori impenitenti si trasferiscono sulla 

piazza meridionale , all ' ingresso della porta mediana del palazzo, e forse Ìl 

palazzo dei mereiai a fianco del palazzo del Podestà per allargare la piazza 

e costruire in posizione più arretrala Ìl lontego delle biave, con bel portico 

anch 'esso , ospi tando Ìl mercato frumentario che già si svolgeva ai limiti 

della piazza 
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ne dalla natura delle merci ivi negoziate, scala degli uccelli 

(selvaggina e pesci), scala del ferro (ferramenta lavorata), 

scala del vino (vino di produzione del territorio), scala delle 

erbe (vendita erbaggi). Che se la piazza settentrionale era 

occupata almeno nella parte centrale, ove sorgeva anche il 

peronium, dai venditori di frutta (solo sul lato occidentale 

stavano i venditori di animali domestici e su quello orien­

tale i venditori di generi usati), quella meridionale ospitava 

sul lato orientale, successivamente allargato con la costru­

zione del fontego delle biave, il mercato frumentario, su 

quello occidentale il mercato del vino, che si estendeva fino 

alla scala omonima, e nella parte centrale articoli di legna­

me di uso agricolo (specialmente bottame), mentre il mer­

cato delle erbe, che più tardi ebbe parte preponderante, era 

relegato in un angolo ai piedi della scala orientale. 

Certamente la costruzione del palazzo non restò senza 

effetto, specialmente sulla distribuzione dell'attività mer­

cantile, che si svolgeva all 'aperto nelle piazze, ma forse 

non tale da alterarne radicalmente la preesistente fisiono­

mia, se soltanto col tempo furono introdotte modificazioni, 

anche in collegamento con l'ulteriore rinnovamento del­

l'edifìcio principale del 1308, nell ' intento di dar maggior 

respiro alle piazze piuttosto che diversa sistemazione al 

mercato ('''). 

{") Oltre le demolizioni (\nzidetle il Da Nono ricorda la rimoziont; i; 

il rinnovamento degli stazi collocati a! vertice occidentale verso il lato 

settentrionale occupati dagli oraH, operata [orse dopo il 1^02, quando furo­

no trasferiti sotto il nuovo fontego, e negli stazi nuovamente allestiti 

furono alloggiati i venditori di coltelli e di tessuti di lino. Cosi pure in 

epoca imprecisata i venditori di pesci di acqua dolce, già collocati ai piedi 

della scala degli uccelli, furono trasferiti in propria donius in contrada 

di S. Andrea. Ma con !a costruzione del fontego anche i rivenditori di 

pesce marino furono trasferiti nella più spaziosa area risultante davanti 

al palazzo del podestà dalla demolizione dell'edificio dei mereiai, che fu­

rono relegati nel fronte posteriore del nuovo fabbricato. 
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Più prolondo rinnovamento interessò invece il palazzo 
della Ragione, sia per ulteriore sopraelevazione, sia per la 
costruzione dì nuova struttura del tetto, e soprattutto con 
l 'aggiunta dei due loggiati laterali (̂ )̂ e sottostante porti­
cato aperto al transito, sotto il quale continuarono a trovar 
pesto le attività mercantili nella loro pristina posizione, 
quale lo scrittore trecentesco potè personalmente rilevare. 

ROBERTO CESSI 

('0 Cfr. in proposilo pROSDOClMl, Le logge del Palazzo della Ragione, 

m « Città di Padova n, a. 1, n. 2, p . 30 sg. 
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Lo «studio bolognese» e lo «studio padovano» 

Una breve nota cronistica raccolta dal più antico 
annalista padovano (') dello stesso secolo e ripetuta dai 
successivi (•̂ ) pone al 1222 il trasferimento di un gruppo di 
scolari e maestri dello studio bolognese a Padova, sulla 
fede della quale, si dice, maturò la tradizione dell*inizio 
dello studio padovano da quel momento. La validità di 
questa testimonianza, con argomenti più o meno probativi» 
contro la difesa sostenuta dal Gloria ('), fu lungamente 

(̂ ) Nella redazione parnìense degli A nnalesj che sembra essere la 

più antica, compilata intorno al 1270, si l egge : MCCXXIl, Johannes Rusca 

potestas FaduG, Hoc anno translatum est Sludiunì de Boncnia Paduam (in 

append ice al l 'edizione della Cronaca di ROLANDINO. curata da A. BoNARDT, 

nella nuova r is tampa dei R. I. S. del MURATORI, V i l i , p . 201). 

(2) Cfr. ediz. BONARDI cit,, p . 184, 224, 261. e iì Liber Regiminum 

p. 305. 

(•"*) GLORIA, Aberrazioni de! monaco Enrico Denifle intorno VUniversità 

di Padova, Padova , t ip . Gall ina, 1893, p . 9 sgg. 

A n c h e il RASHDALL (Ihe Universilìes o/ Europe in the Middle Ai^es, 

nuova ed, , Oxford, 1936, 1, 170 sgg,) amnnette la migrazione del 1222, 

pur negando ia continuità delTesercizio dello Studio dal Ì228 (presunta 

migrazione a Vercelli) al 1260 (ivi, li , |4). Cfr. pure Rossi , a Unioersitas 

scholarium )J e Comune {sec. Xll - XIV), in a Sludi e Memorie per la 

Storia de i rUnivers i tà di Bo logna» , n. s,, i (1956), p . 198 sgg . ; ARNALDI, 

Stadi sui cronisti della Marca Trevigiana neWetà di Ezzelino da Romano, 

in \i Istituto storico Italiano per il Medioevo. Studi Storici u, E. 48-50 (Ro­

ma, 1960), p . 80 sgg, 
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contestata da molti scrìttoti, dal Denifle (') al Soranzo (") 
e indirettamente anche recentemente dal Sorbelli (''), nella 
presunzione di anticipare o posticipare l 'evento. Soprattutto 
il Soranzo con sottile accorgimento credette scoprire i mo­
tivi di errore dell ' informazione cronistica facendola coinci­
dere con l'asserita secessione bolognese del 1273 trasferita 
(forse per errore di amanuense ?) al 1222. 

Siffatto anacronismo, derivato, a suo avviso, da postu­
ma inserzione della notizia sopra un testo più antico degli 
annali , che non la registravano, sarebbe comprovato dal 
silenzio delle storie rolandiniane, che di quel testo avreb­
bero fatto uso. Ma, a parte che l 'argomento ex - sileniio è 
sempre fragile e pericoloso, sta il fatto che l 'esemplare più 
antico, che riproduce gli annali con la notizia della trasla­
zione, è di data anteriore alla secessione del 1273. 

Si oppone che scuole di diritto esistevano in Padova 
anche prima dell 'arrivo di scolari e professori bolognesi 
profughi dalla loro ,c i t tà : e il fatto, come vedremo, non è 
contestabile ('). La loro esistenza fu ammessa anche dal 

(') DENH-LE, Die Statateti der juristen - Universitat Paclua Von Jahre 

1331, in fi Archiv fur Literatur - Klrchen - Geschichte des Mittelalters o, 

b . VI, p . 344 sgg. 

(•'') SORANZO, Sull'anno di fondazione dell'Università di Padova, in 

Il Bollettino del Museo Civico di Padova », n . s., a. 1 (1925), n, 4, 

p . 173 Hgg. 

(') SoRBELLl, Notizie di professori e insegnanti in Padova prima del 

}222, in « Studi e Memorie per la Storia dell 'Universi tà di Bologna w, 

Bologna, 1922, p. I 19 sgg. 
(̂ ) Agli a rgoment i addotti dal Soranzo per provare che la notizia 

degli Annaies relativa alla traslazione del 1222 è opera di tarda inserzione 

su più antica redazione, si può opporre che fonte di Roland ino per gli 

anni fino al 1229 non sono gli A nnales, ma le annotazioni pa te rne , come 

da c o n f e s s o n e dello stesso autore (cfr. ARNALDI, op . cit., p , 103 sg.), 

e che la redazione più antica degli A nnales, conservata nel codice par­

mense , non oltrepassa, anche accet tando il rilievo grafico del Soranzo e 

de l l 'Arna ld i (p, 109), il 1270, e perciò il suo compilatore non poteva esser 

suggest ionato dalla nuova migrazione del 1273, Se poi par tecipe della 

stessa redazione fosse stato Rolandino , come asserisce per pura ipotesi 

1 Arna ld i (op, ci[., p , 140 sg.), vien meno il valore ex silentio del Soranzo, 
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Gloria, il quale anzi volle identificare, a ragione o a torto, 
in Martino de Goxo, che possedeva una casa presso la 
cattedrale, nella quale aveva trovato ospitalità ancora alla 
fine del sec. Xll una scuola di diritto, il celebre professore 
bolognese Martino Gosia : e certamente scuole di diritto 
(oltre che di grammatica) annesse alla cattedrale, come 
scuole umanistiche presso gli ordini ecclesiastici, specie pro-
m.osse dal Domenicani , esistevano anteriormente al 1222 (^). 
Se poi l 'ordinamento giuridico del notariato e delle funzio­
ni del giudice, quale si precisa nella seconda metà del 
sec. XII, si ricollega all'istituzione di due scuole distinte dì 
diritto, come avevano segnalato il Gloria e piìi recentemente 
il Roberti (''), non si può dubitare che la rinascenza della 
cultura giuridica, quale si verifica tra la fine del sec. XII e 
il principio del sec. XIII, trova sussidio al suo sviluppo nella 
scuola. Non si possono sollevare dubbi sulla veridicità della 
tarda testimonianza del cronista domenicano, che ha regi­
strato molti nomi di confratelli del primo ventennio del 
sec. XIII, allievi di scuole padovane, se, come vuole il Sor-
belli, Io scrittore ha attinto a buone fonti; tali testimonianze 
una volta di più attestano l'esistenza di scuole, di cui nes­
suno dubita ormai. Ma qui si pone la d o m a n d a : di quali 
scuole si trattava ? La testimonianza domenicana fa pensare 
a scuole umanistiche, tanto più che si tratta di insegnamenti 
teologali e filosofici, che, come vedremo, sono rimasti per 
un certo tempo estranei al l ' insegnamento del primo nucleo 
universitario, rigorosamente riservato all ' insegnamento del 

C) Cfr. ROBEHTl, Diritto romano e cultura giuridica in Padova alla fine 

del sec. XII, in « Nuovo Archivio Vene to », n. s., IV, lò2 sgg. . 

A n c h e ricordi di maestri di diritto a Padova, anter iormente a! 1222, 

sono registrati dal cronista quat trocentesco BurseUi (SoHBELLl, op, cit., 

p . | 2 | ; SORANZO, Op, cU., p . 182 SE[.). Ma ai deve ben avvertire che la 

presenza di maestri e di scuole non test imonia, come pre tende il Soranzo, 

l 'esistenza di uno Studio. 

C) ROBERTI, Diritto Tornano cit., p . 188; Un jormulario inedito di un 

notaio padovano del 1223, in « Memorie dell ' lst . V e n . di S. L. A , », 

te. XXVIl, n. 6, p . 34 sgg. 
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diritto. E anche la scuola, cui accedette Alberto Magno, 
a prescindere dalla precisazione cronologica» fa parte di quel 
gruppo di insegnamenti, che, pel momento, restano fuori 
dalKorbita deWUniversitas ('^'), Perchè, per una valutazione 
della natura e delle funzioni degli istituti, conviene ben pre­
cisare la figura delle scole e degli studi e il significato dei 
termini in confronto della universitas scholariorum, in quan­
to quelli fanno capo al maestro, questa al corpus degli sco­
lari, e come tale avente personalità giuridica è funzionalità 
autonoma (^*). Orbene una organizzazione, come tale, ana­
loga a quanto si era verificata a Vicenza nel 1205, non si 

('") Anche accettando la veridicità del Burselli, dalle sue segnala­

zioni si può solo ricavare l'esistenza di scuole, e Jorse di scuole presso 1 

domenicani, presso le quali nel 1220 il b , Domenico svolse la sua mis­

sione di proselitismo : e la scuola, foco satis paapere. che neir interpreta-

zione quattrocentesca è assimilata a Studio, non era in effetti che scuola 

umanistica, quando si pensi che Tinsegnamento delle arti anche successi­

vamente per tutto il secolo non costituì universitas nello Studio. Alberto Ma­

gno, lettore di filosofia, non poteva appartenere che a una scuola, perchè 

Il suo insegnamento non rientrava nelTordine del corpus dello Studio. 11 

SorbelH accetta senza riserve {ioi, p. 124) ramplificazione del Burselli : 

ubi tane crai ^(udium magnum : ma la tarda testimonianza non priva di 

anacronismi lascia assai dubbiosi sulla sua validità, qualunque sia il va­

lore storico della cronaca burselliana. E poiché non si può dubitare degli 

studi compiuti da Alberto Magno a Padova, da lui designata come vigo­

roso centro di studi letterari {in quo multo tempore viguit studium litie-

rarum), la sua presenza e la sua testimonianza è buon indizio di 

una tradizione scolastica letteraria {studium litterarum) e di relative scuo­

le, non di un corpo universitario [Studium), il cui fondamento sta in un 

sistematico ordinamento di insegnamenti di diritto, Cfr, BURSELLl. CAro-

nica gestorum cioitatis Bononiae. ediz. Sorbelli, in MURATORI, R. /. S,, 

n, ediz., XXIII, p . 11, p . 20 sgg, 

e ') Tale differenza deve esser tenuta presente per ben individuare 

la hsionomia dei due istituti nelle loro concrete funzioni : 1 due termini, 

anche se possono apparire equivalenti, e col tempo si identificano l 'uno 

neir altro, nel primo momento di sviluppo hanno un proprio s igni beato, 

Tuno, ìa scolo, generico quale istituto singolo di insegnamento, Taltro, 

lo Studio, quello specifico di un determinato e preciso ordinamento orga­

nico di insegnamenti a determinato fuie. Lo Studio è caratterizzato da una 

organizzazione sistematica e ordinata, siccome un vero e proprio corpus 

dotato di personalità giuridica : gode come tale di tutte le prerogative 
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riscontra a Padova avanti al 1222. Ed il Soranzo, inconsa­
pevolmente obbligato a ritrovare quel titolo, che è esplicito 
nella notizia annalistica padovana del 1222, per negar fede 
alla testimonianza padovana, sopràvalutando a sua volta le 
notizie domenicane, vorrebbe riallacciare la scuola pado­
vana a quella vicentina, cessata nel 1209, naturalmente sen­
za poter recare alcuna prova (^"). 

deWVniversitas, eserci ta te per t r ami te di u n o r d i n a m e n t o giur id ico e tec­

nico l ega lmen te r iconosciuto , E non è casua le c h e lo Studio a s s u m a inizial­

m e n t e ta le figura sulla base d e i r i n s e g i i a m e n t o del d i r i t to : così n a c q u e lo 

Studio bo lognese ; e cosi n a c q u e r o le sue figliazioni per effetto di r i tmiche 

secess ioni , qua le quel la v icent ina del 1205 e que l la p a d o v a n a del 1222 

e a n c h e le success ive a v v e n u t e nel corso del secolo. L ' i n s e g n a m e n t o del le 

arti^ impar t i to nel le scole, r ientrò nel lo Studio in t e m p o success ivo , e c o m e 

e l e m e n t o accessorio di s ingole d isc ip l ine s u b o r d i n a t e al gove rno del la 

nniversitas g iur idica , e solo in ul ter iore- p e r f e z i o n a m e n t o d e l T o r g a n i s m o 

del lo Studio acquis tò a u t o n o m i a di p rop r i a universitas. Di q u e s t a dist in­

z ione , c h e tu t tavia è b e n definita da l lo s ta tuto de i giuristi, non t e n g o n o 

con to gli storici a n c h e più recenti da l RASHOALL (op, cit . , I, 233 sgg.) , 

allo STERLING - MlCHAUD, Llùstoire des Universités Qu moyen àge et la 

renaissance au cours des Vingt-cinqu dernières années, in « XI Con gres 

in te rn . des sc iences h is tor iques ». I, 100 s g g . , alTAttNALDI, o p . cit-, p . 83 sg . , 

c h e pur d i s t ingue tra facoltà del le arti e sempl ic i scuole di g r a m m a t i c a . 

('") il SoRANZO (op. cit., p . 177 sgg.) ne l l ' i n t en to di t rovare u n a prova 

sia p u r e indire t ta a u n a e v e n t u a l e an t i c ipaz ione de l la da ta di inizio de l lo 

Studio p a d o v a n o (poiché u n a da ta pos ter iore a l l ' even to del 1222 va esclu­

sa da ta r a c c e r t a t a esis tenza del lo Studio pochi ann i dopo) fa appe l l o 

alle persis tent i m i n a c c e di secess ione , c h e i n c o m b e v a n o sopra lo S tud io 

bo lognese a causa degli insoluti contras t i , c h e ag i t avano scolari e maes t r i , 

m i n a c c e , che n o n s e m b r a a b b i a n o avuto s e m p r e un effettivo segu i to , 

qua le que l le verificatesi nel 1205 verso V i c e n z a : e p r e s u m e c h e in 

u n a di ques t e occasioni si sia avan tagg ià t a P a d o v a , se pur , egli pensa , 

P a d o v a non abb i a raccolto T eredi tà del lo S tud io v icent ino , cessato nel 

1209. Ma di tutto ques to non p u ò recare a lcuna t e s t imon ianza . D ' a l t r o n d e , 

pe r n e g a r fede alla notizia degl i A nnales, egli c r ede t t e t rovar u n a 

r iprova de l l ' ines i s tenza del l 'asseri to t ras fe r imento da Bologna a P a d o v a 

nel fatto che lo S tud io bo lognese negl i ann i 1222 e 1223 era in funzione . 

V e r o è c h e le secessioni , verificatesi e p r i m a e d o p o que l la da ta , ma l 

c o m p o r t a r o n o la cessaz ione de l lo S t u d i o bolognese» po iché la tronslatio 

opera ta dai ma lcon ten t i , indott i a t rasfer i re la loro sede in luogo p iù ospi­

tale , aveva un cara t te re pe r sona l e l imi ta to al g r u p p o di secessionist i . 
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Non e dunque questione di esistenza o meno di scuole, 
che è fuori discussione, ma di un ordinamento organico, 
che assumesse quella figura, che lo Studio bolognese of­
friva di modello alla diffusione dell ' insegnamento giuridico. 

Tale appare l 'episodio registrato dagli A nnales nel 1222 
(e non era caso eccezionale sifatta trasmigrazione dallo 
Studio bolognese), e non vi è argomento valido per conte­
stare la notizia, la quale d'altronde deve esser interpretata 
nel vero significato, che va attribuito all'istituto {Siudio), 
come organismo di un corpo ben ordinato, quale appare la 
scuola di diritto, che si inaugurava con la secessione, come 
era avvenuto, pur senza fortuna, poc'anzi a Vicenza. 

Che il nuovo istituto si inserisse in preesistenti scuole 
di diritto, non si può in alcun modo asserire : tanto meno 
poi che raccogliesse l 'eredità del fallito tentativo vicentino 
esauritosi senza lasciar alcuna traccia della sua funzione 
ne in questa ne in altra sede. 

Ma il problema non si può circoscrivere e ridurre a 
una questione meramente cronologica ; vuol essere sostan­
zialmente allargato alla ricerca dei limiti dell 'influenza eser­
citata dal centro bolognese sopra lo Studio padovano {''). 
Non mancarono correnti di scolari padovani , specie nell'or­
dine ecclesiastico, verso lo Studio bolognese fin dal sec. 

('•') Non, citerò il caso di Rolandino, quale scolaro di Buoncompagno 

lì elle scuole bolognesi , il cui Eipporto a l l ' insegnamento padovano (anche 

a prescindere dai valori letterari del l 'opera sua, a lquanto esagerati nella 

più recente critica), non sembra sia stato di grande rilievo, e comunque 

tardivo, se è lecito collocare il suo magistero scolastico, come grammat ico , 

nel per iodo post-ezzeliniano (Iigura come magisier tra i professores di 

grammat ica nel 1262). A Bologna Rolandino alla scuola di Buoncompagno 

aveva ottenuto l 'ab.l i tazione all'o/yicium niagistri: ai ritorno a Padova 

non avanti il 1223 (in quale anno non si può precisare), fu istruito nell 'ars 

nolarie, ed esercitò funzioni notar.li nei pubblici uffici. Della sua posizione 

nel per iodo acuto della crisi ezzelinlana non si ha traccia sicura. Dopo il 

crollo del t i ranno è reclutato tra i niagistri, ma ancora nel 1262 non era 

doctor : de Ve aver acquisito tale titolo, col quale iigura nell ' iscrizione tom­

bale, dopo tale data . 
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XII, ne mancò la presenza di maestri bolognesi a Padova 
nel secolo successivo. Se le tre carte del 118! riflettenti al­
cune contestazioni insorte tra i canonici padovani e la fa­
miglia dei Dalesmanini. così ricche di erudizione giuridica, 
di conoscenze dei testi romani, di citazioni e richiami alle 
leggi, appartengono piuttosto al sec. XllI che al sec. XII, 
come sospettarono il Brunacci e il Gloria, offrono un bel­
l 'esempio dell ' insegnamento bolognese, siccome ben giudica 
il Roberti ( ' '), dopo l'affermarsi dello Studio in Padova. Il 
quale, comunque sorga, si configura sullo schema bologne­
se, come scuola di diritto, perchè solo tra la seconda metà 
del sec. XllI o il principio del seguente si aggregano inse­
gnamenti delle arti ('''), quali materie collaterali o comun-

(") ROBEim, Diritto romano cit., p . 194. 

('•') Infatti solo nei pacia noVa del 1321 (DENIFLE, Die Statuten cit.. 

p . 534) figurano come parte in tegrante deli'uniuersilas gli insegnament i 

di due maestri ordinari di medicina e uno straordinario, due ordinari di 

chirurgia, uno di tisica, uno di logica e uno di grammatica , a spese del 

C o m u n e . 1 ale impegno non era forse nuovo, ma riesumava precedent i 

stati di fatto. Però maestri e scolari non cost.tuivoiio una universitas pro­

pria , con propri statuti, e potevano godere dei privilegi dei giuristi, 

dumnìodo in matricula nostrorum reclorum inOeniantur et ipsi iurabunt 

obedire in licitis et honestis. Se tale è ancora la condizione giurìdica del­

l ' i nsegnamento delle arti liberali nel 1321 non significa che il loro esercìzio 

non preesistesse, e da lungo tempo, e come par te integrante dello Studio : 

li ricorda, con indicazione nominat iva, Rolandino nel 1262, d innanzi ai 

qual i egli lesse la sua opera storica e ne ot tenne la sanz 'one di pubbl ic i tà : 

(cfr. ARNALDI, op. cit., p. 85 sgg.). Solo sì deve rilevare che anche in 

quell occasione studenti e professori non sembrano costitu re una univer­

sitas au tonoma, ma piuttosto una societas e tale appare la turba dei do­

centi e scolari, che nel 1232 si associò alle onoranze a S, Antonio , Del 

resto anche Buoncompagno presentò la sua Retorica a scolari e maestri di 

Padova , ma quella presentazione ha carattere diverso dalla comunicazione 

fatta da Onor io IH nel 1227 del libro V delie decretali all' universitas 

iuristarum, come quella del 1234 da parte di Gregorio IX delle sue de­

cretali . Pa re perciò arrischiato, come , sia pur cau tamente , p resume TAr­

naldi (op. cit., p . 91), che dalla postilla rolandiniana si possa ricavare 

la nozione di una raggiunta autonomia del a collegio n dei dottori artisti 

in confronto delTuniL'ersi/as jurisiarum^ si da suscitare un accento di 
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que subordinate agli ordinamenti della facoltà giurista, dap­
prima ordinata in unico corpo, e soltanto nella seconda 
metà del sec, XIII bipartita nei due ordini di citramontani 
e di ultramontani ("'). 

Ma ciò che importa rilevare è che la sua funzionalità 
si aggira nel l 'ambito dell 'influenza bolognese, e non sol­
tanto per Io scambio di scolari e professori, o per le succes­
sive secessioni, che portano a Padova scolari e maestri 
d^Wuniversitas hononiensis, così come da Padova le se­
cessioni minacciano il trasferimento altrove per allettamenti 
di migliori condizioni [alludo all 'asserito ingaggio da parte 

emulazione Ira due corpi legalmente distinti (ivi, p , 92), p recedendo di 

molti anni l 'analoga bipart izione verificatasi ancht^ a Bologna {ÌVÌ, 

p . 105, I 18} ant ic ipando la cosliluzlone dì un istituto, che assume veste 

legale solo in t empo più t a rdo ; e l 'esemplo di Bologna è calzante, 

("') Nei pacta Veiera del 1262 sono inclu.si due rapitot i (cap. 31, 32 : 

cfr, DENIFLX, Die Sialulcn cit., p , 521 sg.) di evidente data anteriore, 

che regolano i rapport i tra ul t ramontani e c i t ramontani , conseguenti alla 

scissione intervenuta tra i due gruppi di nazioni. Sembra che essa, se­

condo si può dedur re da tali capitoli, sia slata determinata dalla seces­

sione dei c i t ramontani per sottrarsi a! dominio degli u l t ramontani . Infatti 

questi de tenevano il sigillo dello Studio e l 'università u l t ramontana recla­

mava diritto di p recedenza e di priorità (libenter veltem quocl Cytra-

montanorum Untversitas Uniocrsitatem ultramontanorum in precipuani reco-

gnosceret et priorem, cum omnes de predicla Universitate sint prediti 

milicia clericali, que in terrìs opti net prinium g raduni), anche se per con­

siderazioni morali e scientifiche gli u l t ramontani dovevano riconoscere la 

consorella in niatrem - et magistram. Nel conflitto dì competenza , che 

era sorto in effetto del l ' in tervenuta separazione per conservare la premi­

nenza del governo, da parte del Comune fu esercitata un 'az ione conci­

liatrice per indurre gli ul t ramontani a desistere dalla loro Intransigenza 

(in iantam reddit se dijficilem) e metter in c o m u n e con i confratelli 
w 

sigillo, document i , patt i , e a m b e d u e godere delle medes ime norme 

[siaiuta) e privilegi. Non potendo ristabilire Punita, come forse si sarebbe 

desiderato, d innanzi al fatto compiuto si autorizzavano i c i t ramontani ad 

avere e usare il sigillo in proprio e tenere la matricola dei loro scolari, a 

condizione che unico fosse lo statuto. 

Ta le divisione va ascritta al periodo post-t^zzeliniano ed è forse po­

steriore al 1260, 
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del Comune di Vercelli ('^)]. Le secessioni bolognesi del 

1273, del 1306, del 132! non hanno mai avuto la virtù di di­

struggere l'originario organismo già consolidato e rappresen­

tano sempre un episodio contingente della scapigliata ed in­

quieta vita universitaria e della instabilità, contrassegnata 

dall 'eterogeneità di composizione, senza serie conseguenze 

permanenti . In lealtà l'influsso bolognese piuttosto che da 

queste circostanze temporanee prende consistenza dai pre­

supposti di un modello costante, che dà regola di organiz­

zazione, e nasce dal riconoscimento di una tradizione scien­

tifica, che identifica nella scuola bolognese la mater et do­

mina et ipsius scientie jundamenium ('"). Sta il fatto che il 

comune padovano è non solo lieto di accordare ospitalità ai 

secessionisti concedendo i più larghi privilegi, ma imposta 

senz'altro tutta l 'organizzazione dello studio padovano se­

condo lo schema di quello bolognese, accogliendone rego­

lamenti e statuti. La norma, che si legge nei pacta e con-

ventiones tra Università e Comune del 1321, quod Studium 

paduanum regatur et guherneiur secundum consuetudines, 

(") Se intervennero inviti e trattative da parte del Comune di Ver­

celli nel 1228 per un possibile trasferimento di s tudent i e maestri dello 

Studio padovano in quella sede, non risulla che l'offerta abbia avuto ef­

fettiva realizzazione : c o m u n q u e Io Studio padovano non cessò dopo tale 

data, come da critici passati e recenti si asserisce, ul t imo l 'Arnaldi . Nel 

1232 la turba scolartorutn è pur presente e par tecipe agli avvenimenti an-

toniani : ne è buon test imone il con temporaneo dell ' /4ssidua, anche se 

Roland ino, sempre assente nelle vicende dello Studio, r icordando, molto 

succintamente , la persona del d.vo Anton io , non ne registra la presenza, 

{"*) Così si afferma nel proemio dei nuva poeta del 1321 {DENIFLE, 

Die Statuten cìt.. p . 523) con uno sguardo retrospettivo della situazione 

scolastica, e facendo ancora appello a una tradizione tuttora presente e 

viva, alla quale si mant iene fedeltà anche nella nuova contingenza rico­

noscendo a favore dei secessionisti omnia privilegia et rejorrrìationes con­

cesse per Comune Bononiense scolaribus existenlihus in civitate Bononie 

(cap. I, DENIFLE, Die Statuten. p . 525) e l' USO degli staLuli bolognesi 

(cap. 3, ivi, p , 526). 
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statuto et ordinaciones Stadii bononiensis ('''), non è un 
fatto nuovo di quel momento storico, ma la riesumazione 
di una tradizione piìi lontana, allora codificata per superare 

le incertezze di una situazione piuttosto anormale. Se è 
vero che i nova poeta, registrati negli statuti sotto la data 
1321, partono dal presupposto degli accordi imolesi tra Co­
mune padovano e secessionisti bolognesi (""), essi però in­
vestono tutta la materia dei rapporti tra Comune e Univer­
sità, con la quale in effetti sono stipulati, salvaguardando 
gli impegni assunti dai legati padovani ad Imola. Infatti 
ai tractatores del Comune incaricati di promuovere uno sta­
bile regolamento dello studio era data libera potestas pri-
vilegia Studii renooondi priora et nova quecumque [con-
dendi], quibus Studium jacilius et citius deberet et posset 
oerisimiliter reintegrari {"'), S'avverta che i priora privilegia 
qui richiamati non hanno alcuna attinenza con quelli defi­
niti dal pacta vetera del 1261, ed attingono a fonte e tra­
dizione diverse, che la stessa tecnica della redazione mette 
in rilievo. 

Orbene, se si segue la genesi della legislazione statuta­
ria dell 'Università, si rileva con quanta difficoltà prima del 
1331 l 'Università potesse esser dotata di un testo statutario 
organico proprio e quando In quell 'anno dopo forti dispa­
reri e contrasti fu definitivamente affrontato il problema, si 
dovette riconoscere la validità dello statuto bolognese fino 

{'•') Facta nova, cap . 3. DENIFLE, Die Slatuten cit., p . 52ó. Non si 

tratta infatti di una conferma dì privilegi o concessioni e di disposizioni 

legislative, elaborate a favore delio Studio, già del resto previste dal cap . I 

e dal cap . 23 e dagli altri cKe investivano particolari mater ie , m a del 

regolamento organico dello Studio, che evidentemente ripete uno stato 

di diritto preesis tente. 

{-") C a p . 15: pacta que sindici Comunis Padue jecerunt et firmaOerunt 

Ymole rectoribus Universitatis Bononte - firmari et observari prout iacent 

etc. (DENIFLE. Die Statuten, p . 532). 

(-') Nell 'a/i 'uJ preambulum ai poeta nova: DENIFLE, Die Statuten, 

P. 525. 
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allora osservato: esso {"̂ ) era evidentemente stato fino al­
lora la guida ideale del governo dello Studio. Chi primo 
s'accinse nel 1260 a dotare di norme proprie lo Studio {sta-
iutis et regulationibus fundaoit Studium paduanum lauda-
biliter), non riuscì ad affrontare la materia in forma organica 
{licet imperjecta), perchè in tonta novitate non potuit me-
lius ordinari ("'). Sì noti bene, era un rettore di nazionalità 
ispana, l 'arcidiacono di Cuenca, Gosaldo, ed egli non ebbe 
altro compito che regolare alcuni punti relativi soprattutto 
all'esercizio scolastico con particolare riferimento alle fun­
zioni dei maestri. Nell 'anno successivo s'aggiunsero altre 
norme regolanti le procedure concernenti gli scolari ("'). 
Piuttosto polemica fu l'attività legislativa del rettore tedesco 
preposito Giovanni nel 1267, designato come maximus 
acqulsitor privilegiorum Universitatis et jortissimus conser-
Vator, inteso a contrastare un più serrato controllo del Co-

r 

rnune sopra prerogative dell 'Università, quali il diritto di 
ospitalità ("') e il diritto degli scolari di partecipare alle ele­
zioni dei maestri. Ma non sembra che neppur egli mettesse 
mano a una organica compilazione legislativa, come nep­
pur risultò dalle riforme del 1268 e del 1271. aggirantesi 
tutte su argomenti specifici e singolari {~^'). Il tentativo com­
piuto nel 1278 per coordinare la congerie delle disposizioni 
fino allora emanate si ridusse a comporre un volume ex 
omnibus compilationibus, a raccogliere cioè in un volume 

{--) Statuti del 1331: p r o e m i o : Et etìam cum in pactts inter Comune 

et Studium conttnetur, quod Studium iDadaanum debet etiam secundum 

statuto hononiensia gubernari, que statuto eranl ignota scolaribas Studii 
fi 

paduani et ìege ignota regi non possent etc. (DEINIFLE, Die Staiuten, 

p. 383 sg.). 

(̂ )̂ Statuti del 1331, proemio cit., DENIFLE, Die Statuten, p . 380: e 

si avverta che In que l l ' anno (1260) l 'Università appare ancora unificata: 

l ' ispano Gosaldo, arcidiacono di Cuenca , autore della prima riforma, è 

designato rector Universitatis utr:usque. 

(̂ •') DENIFLE, Die Statuten, p. 381. 

(-•) DENIFLE. Die Statuten, p. 381. 

("'') DENIFLE, Die Staiuten, p . 381 sg. 
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tutte le disposizioni precedenti anziché dar vita a un corpo 
organico ("'). ' ,, . . 

. Di fronte a questa situazione prende valore la prospet­
tiva proposta dalla norma tardivamente registrata che la 
legge fondamentale di governo scaturisse dallo statuto bo­
lognese, e probabilnnente fin dai tempi remoti, forse tacita­
mente prima che esplicitamente, sì che quando fu effetti­
vamente affrontata l 'opera di redazione di un codice statu­
tario proprio si sentì il bisogno di contestare l'insufficienza 
delle norme, che fino allora avevano retto il governo del­
l 'Università. I compilatori dello statuto del 1331, dopo il 
fallimento dei tentativi operati negli ultimi due anni, man­
cati negli effetti previsti per difetto dì organicità, l 'uno 
forse limitato nell 'estensione {redacta juerunt quedain sta­
tuto}, l 'altro a semplice coordinamento dei vecchi e nuovi 
capitoli opportunamente ritoccati {examinaverunt tam ve-
tera quam nova staiuia, ex quibUs'quoddani voìumen ap-
prohaverunt) ("''), per riuscire veràrnente a togliere i motivi 
di contrasto con una redazione sistematica non poterono 
prescindere dalle fonti, che consentivano di contemperare 
l'esigenza locale ai risultati di più larga esperienza offer­
ta dallo statuto bolognese; sì che la nuova còmpilaziorie, 

che dava finalmente un testo organico capace di liberare 
lo Studio de tanta statutorum conjusione, de tantis tenebris 

rixe et discordie et de tanta diversiiate et con'.rarietate, 
doveva esser faeta de veteribus siaiutis Studiì patavini et 
ex statutis bononiensibus (^''). IVla quali fossero gli statuti 
padovani, quale la loro natura, quale la loro estensione, 
quale il loro carattere e le loro finalità, gli stessi statutari 

{'') DENIFLE, Die Statuten. p . 382. 

C'*̂ ) DF.NIFLE, Die Statuten, p . 382 sg. 

(-") DENIFLE. Die Statuten. p . 383: e più oltre (p. 384) gli statutari 

del 1331 d ich ia rano : Volentes huic morbo per congruam succurrere me­

dici nam, habìtis statutis bononiensibus et ipsis et statutis Studiì Paduanì, 

quamquam confusìs. diligentur examinatis. in defectibus suplendo et in 

superfluis resecando - duximus ordinandum. 
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hanno ben precisato, r ichiamando le compilazioni a loro 
disposizione e descrivendone il contenuto, in netta conlrap-
posizione con l 'organicità bolognese. 

Da ciò emerge chiaro che uno statuto organico proprio 
dello Studio di Padova anteriormente al 1260 non esisteva 
e che le riforme attuate a datare da quell 'anno a seguito 
dell ' impulso nuovamente dato all'istituto dopo il crollo ez-
zeliniano avevano riferimento almeno ideale e pratico allo 
statuto bolognese, che fino al principio del sec. XIII (e per 
questo richiamato esplicitamente nei poeta del 1321) costi­
tuiva la carta, secondo la quale era regolato il governo ge­
nerale dello Studio. 

ROBERTO CESSI 
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Una famiglia di giuristi padovani : Pietro, 

Giacomo e Francesco Alvarotti (Speroni) 

e la loro b i b l i o t e c a di d i r i t to (1460) 

Chi fossero gli Alvarotti (') è ben noto ai cronisti (") 
e agli studiosi {^) di storia padovana- Ne a questi ultimi è 
certo sfuggito il particolare, non comunemente in luce, che 
essi furono gli ascendenti diretti di Sperone Speroni» per­
sonaggio di indubbio rilievo nella storia della letteratura 

(') Per maggiori precisazioni sul T origine e sulla discendenza degli 

Speroni degli Alvarotti , r imando senz 'a l t ro a due manoscritti della Bi­

blioteca Civica di Padova , segnati B. P, 1232 e B. P . 1-1629, contenent i , 

r ispet t ivamente : G, B, FRIZIER, Origine della nobilissima e antica città di 

Padova e cittadini suoi, f, 3 e un albero genealogico degli Speroni degli 

Alvarotti . Precise e stringate notizie si possono rinvenire anche nelle 

opere a s tampa : M, SAVONAROLE Lihellus de magnificis ornanientis regie 

civitatis Padue, nuova edlz, a cura dì A . SEGARIZZ!, R I S , XXIV, P, 15, 

Citta dì Castello 1902, 35, nota 30 ; G, e B. GATARI, Cronaca carrarese, 

{1318-1407), nuova ediz. a cura di A . MEDIN e G, TOLOMEi, RIS , XVII, 

P , 1 e 2, Città di Castello 1909, 604 sub voce. 

{̂ ) A . PORTENARI, Della felicità di Padova. Padova 1623, I n d e x : sub 

voce : G. VEDOVA, Biografie degli scrittori padovani, Padova 1831, 48-50. 

(̂ ) A . FANO, Notizie storiche sulla famiglia e particolarmente sul 

padre e sui fratelli di Sperone Speroni degli Alvarotti, « A t t i e memor ie 

de l l 'Accademia patavina di scienze lettere ed arti », XXIII, 3, (1907), 205-254, 
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italiana (^). Parlare ora di un membro di questa fanriglia, 
cioè di Francesco Alvarotti non si dimostrerà del tutto inu­
tile (•'), sia per la storia della giurisprudenza in particolare 
che per quella della cultura in generale. 11 nostro personag­
gio fu infatti un noto giurista del suo tempo e un valente 
professore dell 'università patavina nella prima metà del 
secolo XV (''). Figlio di Giovanna da Carrara (7) e nipote 
diretto quindi di Francesco li ('), ultimo signore di Padova, 
TAlvarotti, che sembra ripetere, nel suo, il nome del non­
no ("), ci permette di constatare, attraverso questa inedita 
notizia d'archivio ('"), Talto rango delle sue tradizioni cul­
turali e familiari. Non è quindi esatto dire con il Pom-

(') F. FLAMINI . // Cinquecento. Mi lana 1901. 475 ( r i s t ampa : Mi lano I960); 

A . FANO. Sperone Speroni, P a d o v a 1909; A . Z A M B E T T I , Della vita e delle 

operG di Sperone Speroni, Lecco 1912 ; R, CE^SSI, Per la biografia d 

Sperone Speroni. « A t h e n a e u m »), III (1915), 20-30; F , CAMMAROSANO, La 

vita e le opere di Sperone Speroni, E m p o l i 1920 ; G . ToFFANlN, La jine 

dell' umanesimo, T o r i n o 1920 ; G. FlOCCO, // ritratto di Sperone Speroni, 

dipinto da Tiziano, «Bo l l e t t i no d i a r i e » , IV (1954). 306-310; A , PoMPEATI, 

Storia della letteratura italiana, il , T o r i n o 1962, 628. 

( ) FANO, Notizie..,, 215: A- SEGAHIZZI, Antonio Baralella e i suoi 

corrispondenti, in Miscellanea di storia veneta della Dc^putazione veneta di 

storia patria, s. IH, X (1916). 76. 

{̂ ) I. ToMASiNi, Gymnasium Patavinum, Utini 1654, 237; N. C. PAPA-

DOPOLI. Historia gymnasii Patavini, \, Fa tavi ! . 1757, 44; I. VALENTINELLI , 

Bibliolheca manuscripta ad Sanati Marcì Venetiaritm, III, Vene t i ì s 1870, 

39-40; G, ZoNTA - I. BROTTOJ Acta graduum academicorum gymnasii Pata­

vini.,., Patavi l 1922, 489. 

(̂ ) Archivio di Stato di Padova, Archivio notarile, voi. 2, i. 286 e 287, 

D 'o r a in poi A . N . = Archivio di Stato d: Padova, Archivio notarile, sarà 

la sigla di ques te c i tazoni archivis t iche . 

(̂ ) Cfr. nota 7 : i d u e d o c u m e n t i sopra r icordati d i cono t e s tua lmen te : 

...lohanna [dia quondam - Francìsci iunioris de Cavarla et uxor quondam 

ìegum doctoris domini Petri de Alvarotis.., 

(") Il n o m e Francesco p u ò essere r invenu to a n c h e n e l l ' a m b i t o del la 

famiglia Alvarot t i stessa : cfr, A . GLORIA, Monumenti delVuniversità dì 

Padova (1318-1405), P a d o v a 1888, 1, p . 156 pa ragra fo 3 4 F 

(̂ ") Non trovo c e n n o a lcuno di ques ta hglia, o di ques ta pa r en t e l a 

del Ca r r a r e se con gli Alvaro t t i , in nessuna del le o p e r e ad essi pe r t inen t i e 
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peati e ') che Sperone Speroni sia entrato a nell 'olimpo 
della nobiltà padovana » attraverso un matrimonio di con­
venienza. Direi piuttosto che gli Alvarotti e gli Speroni, 
loro ramo germano, anche tralasciando le leggendarie ori­
gini feudali di a ottoniana memoria » ('"), appaiono stret­
tamente legati, nei documenti (' '), ai Carraresi e alla no­
biltà padovana, assai prima del matrimonio, cui il Pom-
peati allude. Ciò non solo con Pietro (' '), padre del nostro, 
ma già con Alvarotto (' '), primo (c patriarca )) dì questa fa­
miglia, decisamente in luce. Questi dunque gli ascendenti 
del giurista in questione, quelli i discendenti. Utile a que­
sto punto una digressione atta ad inserire il personaggio 
nella prospettiva storica, culturale e critica che gli è pro­
pria. Com'è noto, le vicende degli uomini che, in senso 
lato, segnarono il trapasso dal medioevo all 'evo moderno 
sono e sono state oggetto di profonde ricerche da parte di 
studiosi di molti paesi. Ci si propone così dì penetrare 
l ' an ima del Quattrocento, secolo in cui ferve una vita 

nuova. 
(( Mettere a fuoco » gli u studia humanitatis )), ci dice 

il Garin ("'), significa, in fondo « mettere a fuoco » delle 
polemiche attuali, non ultime quelle sul latino. In questo 
raggio di ricerche è fuori di dubbio che a volte anche un 
personaggio, finora poco noto, possa contribuire a defìni-

r lcordate nel presente lavoro. U g u a l m e n t e inedita Eippare la notizia dopo 

la consultazione deW Albero della jatnigìia PapajaVa nobile di Padova 

compilato con le sue prove da Pietro Ceoldo, Venezia 1601, 60 e albero 

genealogico a p. 180. E. cfr. pure E. PA.STORELLO, Nuove ricerche sulla 

storia di Padova e dei princìpi da Carrara ai tempi di Gian Galeazzo 

Visconti, Padova 1908, 1-367. 

(") A . POMPEATI, Sperane Speroni, « P a d o v a » , Vi l i (1934). n. 7, 22, 

('-) FANO, Notizie..., 206. 

n GLORIA. Monumenti... {ììì8-}40^), I, pp. 39, 4' . 71, 156, 157, 164, 
199, 200, 201. 

{'') GLORIA. Monumenti... {1318-1405), I, pp, 164, 199, 200, 201. 

n GLORIA, Monumenti... {I3I8--I405), I. pp. 39, 41, 71, 156, 157, 164. 

('*) E . GARIN, L'educazione /n Europa (MOOJÓOO), Bari 1957, 10. 
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re, sempre più da vicino e con maggiore esattezza, i ter­
mini di una discussione che ha orìgini lontane. In questa 
direzione è possibile recare anche (( qualche luce )) alla de­
terminazione del significato storico della cultura « umana » 
nella sua essenza e nei suoi limiti, se, come è certo, vi è 
in essa qualcosa di degno non solo di essere salvato ma 
di essere difeso per la stessa umanità dell 'uomo (' '). Rico­
struire, dunque, tessera per tessera, su basi docunientarie 
la vita degli uomini del Rinascimento, vuol dire raggiun­
gere la nréta propugnata dal Garin. Ricostruire poi la vita 
di coloro che ebbero modo di esercitare, nell 'ambiente in 
cui vissero, una larga influenza culturale, com'è il caso dei 
docenti universitari, significa poter contribuire validamen­
te, non solo alla storia delle università, ma anche, appunto 
per tale ragione, alla storia della cultura in generale del­
l 'età del l 'umanesimo ('''). Francesco Alvarotti , possessore 
di questa biblioteca, va collocato, per essere pienamente 
compreso, in questa generale prospettiva, senza tuttavia 
perdere di vista quella più particolare che ci rivela, in uno 
scorcio di vita quattrocentesca, il volto e la vita dell 'Ateneo 
patavino, che, valorizzato al massimo dall 'intelligente po­
litica della Serenissima, mantenne in questo primo cin-

('•') GARIN. L ' educaz ione . . . . IO. 11. 

("*) F. CHABOD, Gli studi di storia del Rinascimento, in Cinqaant'anni 

d. vita intellettuale italiana 1896-1946, a cura di C . ANTONI e R. MATTIUU, 

I, Napoli 1950, 127-207. D. MAFFEI, Gli inizi deirumanesimo giuridico, 

Milano 1956, 24. Gli autori r ibadiscono la necessità della connessione fra 

la jstoria della cul tura, la storia giuridica, la storia politica.. , etc, ; Io C h a b o d 

stesso, come sottolinea il Maffei, ha notato, riferendosi agli sludi italiani 

de ir ultimo c inquantennio , relativi ai secoli XIV-XVl « come in essi la 

storia poi ite a sia trattata genera lmente come un capitolo chiuso w accanto 

al quale t roviamo ft come un altro capitolo chiuso la storia del fiorir delle 

lettere, delle arti e del pensiero. . . » : quello studioso ha osservato cioè che 

aspetti della stessa fondamentale posizione spiri tuale, invece di essere 

visti nelle intime connessioni e reciproci riflessi, p rocedono anche in 

molta parte della storiografia più recente « come due mondi coevi e paral­

leli, assai poco contesti e inviluppati Tuno nelPaltro ». 
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quantennio del Quattrocento, quella posizione di prestigio, 
fra i più famosi d 'Europa, che gli veniva soprattutto dal 
fatto di ospitare i docenti pili brillanti dell 'epoca. Questo 
centinaio di libri infatti potranno rivelarci, almeno in par­
te, assieme alla carriera universitaria, la fisionomia cultu­
rale del nostro giurista : che l 'Alvarotti abbia letto certi li­
bri piuttosto che altri non è cosa senza significato, essendo 

i libri appunto ì a veri e propri tramiti del sapere » ('''). 

SOMMARIO: I - Pietro AÌVarottl {4- ante 1413) alla corte del Carrarese - L Q 

moglie Giovanna - Fra pace e guerra (1405) con il card-naie Francesco 

Zabarella : coincidenze umanistiche? - // testamento - Il canonicato -

L'insegnamènlo padovano o l'insegnamento bolognese? - Pietro 

AÌVarotti e Raffaele Fulgosio? 

I. 

Qualche cenno biografico su Francesco Alvarotti (""), 
sul padre di lui Pietro e sullo zio Giacomo, personaggi di 
interesse anche nell 'ambito della biblioteca stessa, è ne­
cessario. In una traiettoria documentaria, che dal tramonto 
della signoria carrarese raggiunge i giorni del più rigoglioso 
Rinascimento, le vicende dei libri potranno essere seguite 
concretamente e se non sarà possibile stabilire con certez­
za le tappe di progressiva formazione della biblioteca, la 
provenienza, con prudente riserva, potrà talvolta esserne 
dimostrata. L'identificazione dei codici, puramente nomi­
nale, non potrà dire se i manoscritti esistano ancora in bi­
blioteche pubbliche e private. L' inventario offre infatti ('') 

(") GARIN, L'educazione..., 16. Mi sia contesso di r ingraziare qui Ìl 

prof. Paolo Sambln , per aver rivisto queste pagine . 

H FANO, Notizie..., 215. 

(̂ ') , Cfr. in append ice 1'« Inventar ium ». 
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un invidiabile elenco di nomi e di titoli senza altre indica­
zioni che servano a rintracciare la destinazione dei codici. 
E ' vero che molti dei libri dell 'Alvarotti costituirono aHa 
sua morte il patrimonio culturale dei suoi figli (""), così 
come egli stesso aveva probabilmente ereditato dei testi dal 
padre ("') e dallo zio ("'). Tuttavia il problema della desti­
nazione della biblioteca rimane aperto. Potrebbe forse fare 
eccezione il manoscritto della Vita Senece di Sicco Polen-
ton, gioiello della collezione, direbbe l 'Ulmann ("'), senza 
peraltro sottovalutare gli altri « auctores » della biblioteca 
dell 'Alvarotti . Ma non facciamo anticipazioni. 

Pietro Alvarotti ('''), padre di Francesco, fu un noto 
professore di diritto dell 'Ateneo patavino ("^), oltre che un 
diplomatico di rilievo nel gioco politico visconteo-carrarese-
veneziano ('**): consigliere del principe fu, per volontà dello 
stesso Francesco II da Carrara, ambasciatore presso la Se­
renissima, anche nell 'ultimo anno della Signoria. Marito 

di Giovanna, figlia ('''), forse illegittima ('"), di Fran­
cesco II, Pietro Alvarotti soddisfa con questo matri-

H A. N., voi, 724. f. 397. 

n A. N., voi. 412. f. 41. 

n Cfr. qui p . 20 ; A. N. voi. 412, f. 41. 

(") SlCCONI'S POLENTONI Scriptorum illustriam ìalinae ìinguae libri 

XVIII, a cura di B. L. ULMANN. Roma 1928, VII , V i l i . Cfr, qui nota 259. 

n FANO. Notizie..., 2Ì3-215. 

n GLORIA, Monumenti.,.. (1318-1405). 200-201. paragrafo 433. 

{^^) F, SENECA, Un diplomatico goriziano o cavaliere dei secoli XIV-

XV : Michele Hahatta, « Memorie storiche forogiulesi », XL (1952^53), 

i64-204 ; il lavoro illustra Tattività politico-diplomatica del personaggio e 

sottolinea, con p ruden te riserva, quella letteraria, 

n A . N . , v o i 2, f. 286-287-

(̂ ") C o m ' è noto 11 Carrarese aveva data in Isposa a Ogn ibene Scola, 

suo consigliere, una figlia i l legit t ima: Agnese (P, P . Vt̂ RC^ERiO, Epistolario, 

a cura di L. SMITH, R o m a 1934. Fonti per la storia dMtalia d e l l Istituto 

storico italiano per il medioevo. Epistolari dei secoli XIV-XV, 207, noia 2), 

Non po'jsiamo escludere dunque a priori, poiché non troviamQ alcuna 

notizia di Giovanna , negli alberi genealogici dei Carraresi pubblicat i dal 
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monio, rivelato dall 'archivio, la curiosità di coloro che, 
come il Gloria ('"), sono giunti molto vicini alla verità sto­
rica nell'ipotesi che l'influenza politica dell 'Alvarotti alla 
corte del Carrarese potesse denunciare un legame familiare: 
così fu infatti, come attesta ('") il notaio della famiglia da 
Carrara Sicco Polenton (''''), Accanto al principe nelle vi­
cende più delicate degli ultimi anni della Signoria, dalle 
missioni presso il doge Michele Steno per trattare la lega 
con i Visconti ("). al giugno del 1405 ('''), Pietro Alvarotti 
seguì, almeno fino a questa data ('"'). le sorti di colui che 
fu l 'ultimo esponente politicamente costituito della Signo­
ria « amica del Petrarca i) ( ' ' ) . Caduta Padova in mano 
veneziana (''^), cosa accadde a Pietro Alvarotti e a suo figlio 
Francesco ? Quali ripercussioni ebbe sulla vita del nostro 
la conquista militare di Padova ad opera della Serenissima? 
Il nuovo governo im-putò agli Alvarotti la loro familiarità 
con il Carrarese > Sarà possibile rispondere soltanto par­
zialmente a queste domande. L 'anno 1405 ('•') sembra se­
gnare la sparizione dei passi di Pietro Alvarotti dai docu-

Ceoldo (cfr. qui ; no ta 10), c h e fosse a n c h ' e s s a figlia i l legi t t ima del Ca r ra re se . 

n GLORIA, Monumenti..., (1318-1405). 1, p. 200-201, paragrafo 433. 

n A, N., voi. 2. f. 286 e 287. 

C ) Sot tol inea l ' incar ico del Po len ton il Segarizzi (SEGARIZZÌ, La Ca~ 

tinta, le epistole e le orazioni di Sicco Polenton, umanista trentino del 

sec. XV, B e r g a m o 1895. XX) e l 'U l lman (POLENTONI Scripiorum..., XÌX). 

(") GLORIA, Monumenti..., {1318-1405). I. p . 199, pa rag ra fo 430 e cfr. 

d o c u m e n t o del 7 luglio 1402. 

{'') GLORIA, Monumenti..., (1318-1405), I, p . 199, pa rag ra fo 430 e cfr. 

d o c u m e n t o del 7 luglio 1402. ' 

(•""ì A . N , , vo!. 20. f. 352 : r i levo, per inciso, c h e il 5 s e t t e m b r e del 

1403, P ie t ro Alvaro t t i , acquis ta 13 c a m p i nel la zona di L e g n a r e (A. N , , 

voi. 586, i. 109). 

(") V . LAZZARINI, / libri di Francesco NoOeUo da Carrara, a A c c a d e m i a 

pa tav ina di scienze let tere ed a r t !» XVl i l (1901), 25-36; G . BlLLANOVICH. 

Petrarca letterato. I, Lo scrittoio del Petrarca. R e m a 1497, 388, 

(•'̂ ) G, e B. GATARI, Cronaca carrarese..., II, 574. 

('") A . N. , voi. 412, f, 41 . 
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menti notarili dell 'epoca ('"), Dal luglio 1405 ("), infatti, 
data in cui il padre del nostro, redigendo il suo testamento, 
dà notizia della sua biblioteca, al gennaio del 1413 ('~), 
termine u ante quem » della morte di Pietro, il silenzio del­
l 'archivio non concede per ora di stabilire con assoluta 
certezza quale potè essere l'influenza di Pietro sul figlio 
Francesco. Sarebbe infatti interessante a questo fine il po­
ter illuminare piìi da vicino questo ambasciatore del Car­
rarese: non dobbiamo dimenticare infatti che egli, licen­
ziatosi nel diritto civile nel 1393 (' '), studiò a Padova negli 
stessi anni in cui Pier Paolo Vergerio, Sicco Polenton e 
Guarino da Verona udirono le lezioni di rettorica di Gio­
vanni da Ravenna ("), (il quale nel 1393 ('"') appunto rien­
trò nella cancelleria carrarese che abbandonò, come è noto, 
prima del giugno del 1404 ('*% data della dichiarazione di 

(""") Al ludo al materiale documentar io che, sebbene frammentario, è 

tuttavia copiosamente rappresenta to nelle dissertazioni di laurea (ciascuna 

delle quali possiede un append ice che assomma da 2000 a 3000 document i 

inediti « prò capite ») discusse presso la Facoltà di Lettere e Filosofia e 

le Facoltà di Magistero della Università di Padova . Dissertazioni che h a n n o 

avuto per oggetto la storia delTuniversità di Padova nel secolo X V : Ines-

Elena Marchetti (1956-57); Anna-Mar ia Romanel lo (2 volumi 1958^59); Elda 

Forin, (3 volumi 19Ó0-61); Grazia-Maria Zanch i (3 volumi 1960-61); Luc iana 

Vida le (2 volumi 1961-62); Maria Guiotto (4 voh Ì96i-62): Benedet ta Baz­

zotti (2 voi, 1961-62) ; Anna^Maria Rigoni {l%2-63) ; Maria Giovanna De-

menego (1962-63) Mirella Blason-Berton (4 voi. 1962-63), Tu t t e le disserta­

zioni h a n n o il medes imo titolo, perciò d o r a in poi « Storia » = Storia 

deirUniversità eli Padova nel secolo XV. Professori, studerìti, libri, etc. 

Not'zie tratte dalVarchivio notarile di Padova voi... etc... {tesi di laurea). 

n A . N.. voi. 412, f. 41. 

('') A . N, , voi, 2, [, 162. 

{'-') GLORIA, Monumenti.,,, {1318-1405). l p . 198 paragrafo 429 e se­

guenti . 

('^^) R. SADBADINI, Giovanni da Ravenna insigne figura dì umanista 

(I343-I408), Como 1924, 74-78, 96-98 (ristampa anastatica. Tor ino 1961). 

(̂ )̂ VERGERIO, Epistolario,.,, 109, nota 2. LAZZARINI, / libri di Francescn 

Novello da Carrara..., 25-36, 

(̂ )̂ VERCLRIO, Epistolario.... 284, nota 2. 
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guerra fra il Novello e Venezia). Allievo, nello Studio di 
Padova, dello Zabarel la (' '), il noto prelato che non ha 
mancato per la sua sensibilità umanistica di interessare 
gli studiosi ('^), e di Giovanni LamLertazzi (''') (il profes­
sore di diritto che copiò opere di Cicerone, postillate dal 
Petrarca), l 'Alvarotti ("") compì le sue missioni diplomati­
che accanto a Michele da Rabat ta (' '), uno dei corrispon­
denti del Salutati ('") e dei Vergerio (' '), negli stessi anni 
in cui Ognibene Scola (^^), al servizio del Carrarese, era a 
Milano (1402), a Firenze (1404), a Venezia (1405). Questi 
nomi si illustrano da se. L'interessante rete di coincidenze 
umanistiche che sembrano stringersi intorno a Pietro Al-
varotti non debbono portarci a sopravalutare o riconoscere 
in lui una ben precisa sensibilità letteraria, ma denunciano 
ugualmente un orientamento ed una caratteristica nuova nel 
nostro diplomatico. Possiamo inoltre essere indotti a sup­
porre che l 'amico padovano, cui Pier Paolo Vergerio allude, 
scrivendo a Ognibene Scola ("'), sia, come vuole lo 
Smith (•"'), il nostro Alvarotti, piuttosto che Pietro di Ales­
sio cancelliere dei carrarese (''^). Sembra convalidare 1 ipo-

{'") G, ZONTA, Francesco Zabarella, {1360-1417) Padova 19 15, 131-132. 

(̂ «) BlLLANOViCH, Petrarca letterato..,, 351-381. 

(•*''} BlLLANOVjcH. Petrarca letterato..., 348: il Lamber tazz i aveva fre­

quenta to lo Studio in un periodo di t empo nel quale poteva incontrare 

il Petrarca, 

n SENECA, Michele Rabatta..., 164. 
(=') SENECA, Michele Rabatta..., 164-204. 

(") C. SALUTATI, Epistolario, a cura di F. NoVATI (Fonti per la storia 

d'Italia dell 'Istituto storico italiano. Epistolari sec. XIV). Roma 191 I, II, 286. 

(5') VERGERIO. Epistolario..., 97-98, nota 1. 

i^*} VERGERIO, Epistolario..., 207, nota 2. 

{") VERGERIO, Epistolario..., 207. 

{^^) VERGERIO, Epistolario..., 209, no ta 6. 

{̂ ') R . C E S S I , Nuove ricerche su Ognibene Scola, « Archivio storico 

l o m b a r d o » , XII (1909) 91 e seg. ; P . SAMBIN, Ncoletto {d')Alessio in D(-

zionario biografico degli Italiani, lì, Roma 1961, 247-248; NlCOLETTo D'AL-ESSIO. 

Istoria della presente guerra (1372^73). a cura di R. C E S S I . RIS, XVII, P . !.. 

voi. IH, Bologna 1965. 1, 25. 
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tesi, la menzione, fatta nella lettera del Vergerlo, di Anto­
nio da Sant 'Angelo , che fu il terzo promotore dell 'esame 
di licenza dell 'Alvarotti stesso; accanto al Sant 'Angelo è 
ricordato anche lo Zabarel la {"''). 

Parlare di una conoscenza del nostro, se non dell' aspet­
to strettamente formale (•'''), almeno dell ' impostazione più 
intiina dei problemi dell' a humanitas » (''"), può essere 
cosa non senza significato per la formazione culturale di 
Francesco. Ma non tiriamo conclusioni troppo affrettate. 
Questo comunque l 'ambiente, in cui il nostro visse i 
suoi primissimi anni, questa forse la sua tradizione cul­
turale, quella la tradizione familiare. Rendere eloquente 
il silenzio delle fonti e quindi la sparizione di Pietro Alva­
rotti da Padova dopo l 'anno 1405 (' '), proiettare le conse­
guenze della scomparsa sulla vita del fàglio Francesco {''"), 
sarebbe cosa facile, ma non del tutto giustificata: la tessera 
mancante , con la notizia della tranquilla presenza a Padova 
di Pietro dopo il 1405, sarà probabilmente ritrovata, distrug­
gendo così non solo gli a indizi )) certosinamente raccolti, 
ma anche l ' immagine romantica dell 'esule politico. 

E ' vero tuttavia che se Pietro accanto a un Carrarese 

aveva visto la fine della Signoria {'''), Alvarotto, nonno del 

i^") VERCERIO, Epistolario..., 209, note 5 e 6. 

(") Al ludo a l l ' amore letterario, quello delle l ingue classiche, il 

quale non fu che una delle component i de l l ' umanes imo dotto. Al ludo 

insomma al l 'amore che spìnse il Verger lo e lo Scola ad imparare il greco 

dal Crisolora (SEGARIZZI, La Catinia..., 216). 

("") Uso la terminologia adottata dallo Z ippe l , nell 'affrontare i pro­

blemi dei rapport i e le relazioni fra gli inizi del l*umanesimo tedesco e 

l ' umanes imo italiano ne! secolo XV. Cfr. G. ZlPPEL, Gli inizi dell'uma­

nesimo tedesco e / ' umanes imo italiano nel sec. XV, « Bollettino dell 'Isti­

tuto storico italiano per il Medio Evo e Archivio Murator iano », 75, 1%3, 

345-389. 

C"') E* possibile che l 'Alvarotti si asst^ntasse per poco da Padova e 

che passate le pr ime burrasche vi ritornasse, 

{'*̂) prancesco si laureò molto tardi (cfr, qui), 

H SENFXA, Michele Rabatta..,, 164. 
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nostro ('•'), era stato annbasciatore dei Carraresi già ai tem­
pi di Francesco il Vecchio e poi del figlio di questi, Fran­
cesco II, dopo che il padre gli aveva deferita la Signoria ('"'), 
negli anni che videro l'attuarsi della potente politica espan­
sionistica viscontea (''*'). Ferma restando questa constatazio­
ne sembra scontato il chiedersi se l 'Alvarotti fu fedele al 
Carrarese fino all 'ultimo o almeno fino a che punto lo fu, 
se accettasse la nuova situazione preso dalla triste situa­
zione dei tempi ('") e convinto dalla liberalità di Venezia ('""). 
Ma stiamo ai fatti: certo è che l 'Alvarotti redigendo il suo 
testamento C'^) a Cittadella, appare molto legato al cardi­
nale Zabarel la , suo maest ro: siamo al 22 luglio dell 'anno 
1405. Sappiamo per certo che il 29 luglio ('") dello stesso 
anno il cardinale era a Venezia, presso il governo della 
Serenissima, dal quale ricevette un salvacondotto per re­
carsi a Cittadella, dove infatti si trovava ancora nell 'agosto 
del 1405 (' '). La rogazione dell 'atto testamentario di Pietro 
Alvarotti avviene alla presenza dell 'arciprete di Cittadella, 
di altri esponenti del clero, nonché di personaggi appar­

ii") FANO. Notizie..., 209. 

n FANO, Notizie..., 2 2 1 ; P . SAMBIN, Statuti padovani inediti. Il 

conferimento della Signoria a Francesco 11 da Carrara, « Memor ie della 

Accademia di scienze, lettere ed arti di P a d o v a » , LXX. (1960-61), 69-93. 

{''*') FANO, Notizie.... 122; 1. RAULICH. La caduta dei Carraresi Signori 

di Padova. Padova 1890, p . 1-136; E. PASTORELLO. NuoVe ricerche sulla 

storia di Padcva e dei principi da Carrara ai tempi di Gian Galeazzo 

Visconti, Padova 1908. 1-367. 

(") ZONTA, F. Zaharelìa..., 39. 

{^^) A. FAVAHO, Lo Studio di Padova e la repubblica veneta, Venezia 

1888, 4-25: in cui viene part icolarmente sottolineato l ' intervento di Venezia 

a favore della università. 

n A. N.. voi. 412, f. 41 e ZANCHL Stona..., I, 96, II. doc. 9, dr. 
nota 40. 

{™) Archivio di stato di Venezia, Senato, Secreti, II, f. 33 (citato 

dallo ZoNTA, F. Zabarella..., 36). 

{̂ ') ZoNTA, F. Zabarella..., 36, nota 6 : lo Zon ta afferma di non co­

noscere il motivo della pe rmanenza dello Zabare l la a Cittadella, né 

quello del viaggio di questi a Venez ia . 
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tenenti all' « entourage » del cardinale ('") e quest 'ultimo 
viene costituito esecutore testamentario ('"'). Lo Zabarel la 
non sprecava probabilmente le sue consulenze giuridiche, 
anche se, come aveva fatto nel caso della famiglia di Fran-
cescuolo da Brossano (' '), amava partecipare alle vicende 
delle famiglie amiche. La constatazione che l 'insigne pre­
lato e l 'ambasciatore del Carrarese fossero convenuti nella 
stessa località, nello slesso tempo, può non essere occasio­
nale. E ' vero che nel luglio del 1405 (*') la peste infieriva 
su Padova assediata, ma è altrettanto vero che Cittadella 
era stata scelta altre volte (^''), come campo neutro, per 
l 'incontro e le trattative tra i legati delle parti contendenti, 
nel negoziare la pace. 

Nel luglio del 1405 ('") la fortezza, piià volte ribellatasi 
ai Carraresi ('^), era retta, per il Novello, da Francesco Sa-
vorgnan ('"), in casa del quale appunto Pietro Alvarotti fa 
redigere il suo testamento (̂ ") pochi mesi prima del tragico 
epilogo della guerra, mentre il grosso dell'esercito venezia­
no gravava su Padova, che cadde infatti il 17 novembre del 
1405 (''̂ '). E ' noto che Cittadella divenne veneziana nel-

C") Si tratta di Giovanni da Alemagna detto i< socius » del cardinale 

e di Corrado di Ottone di A l e m a g n a . E ' noto che i tedeschi erano nume­

rosi e nella cancelleria carrarese e nello Studio padovano (cfr, BlLLANOVlCH, 

Petrarca letterato..., 370, nota 2). 

{") A. N. voi. 412. f. 41 . 

('̂ ) P . SAMBIN, Nuove notizie su eredi e discendent' del Petrarca, « Atti 

de i r i s t i tu lo veneto di scienze, lettere ed ar t i» CX (1951-52), 255-266; Libri 

del Petrarca presso : discendenti, « Italia medioevale e umanist ica », 1 

(1958), 359069. 
(") RAULÌCH. La caduta dei Carraresi..., 85. 

{"') G. e B. CATARI. Cronaca carrarese.... Il, 672; questo avvenne nel 

1390, presso i! c ampo del re di Ungher ia . 

(") G. e B. CATARI. Cronaca carrarese..., II. 672; la città era retta 

dal Sarvorgnan dal 1404. 

(") C, e B. CATARI. Cronaca carrarese.... II, 672: nel 1388 la città 

si era ribellata ai Carraresi ed era stata poi riconquistata. 

(") G. e B. CATARI. Cronaca carrarese..., II, 672. 

n A. N. voi. 412, f. 41. 

(*") G. e B. CATARI. Cronaca carrarese.... II, 571. 
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l 'ottobre del 1405 (^"), mentre il Novello resisteva ancora: 
la resa concluse le trattative segretamente iniziate, per ce­
dere la rocca ai Veneziani, ad opera dell 'arciprete di Cit­
tadella. Queste trattative erano forse già in nuce nel luglio. 
E ' noto che la città aveva in animo di staccarsi dal Carra­
rese, che il 31 luglio ("') aveva avuto una nuova promessa 
di pace dal senato veneziano. In questa promessa di pace, 
ottenuta per intercessione di Obizzo da Polenta (^'), ebbe 
forse qualche parte il cardinale Zabarel la , che si trovava a 
Venezia il 29 luglio ('' ') e che poteva contare sull'amicizia 
di influenti personaggi veneziani C '̂). Dopo l 'alterna vi­
cenda {̂ ') della guerra veneto-carrarese, è assai probabile 
che nello stretto lasso di tempo, che divise le ultime illu­
sioni del Carrarese dalla tragedia finale, molti dei suoi con­
siglieri non condividessero la sua disperata resistenza. Nella 
dedizione di Padova al doge Michele Steno, lo Zabarel la 
Ognibene Scola sembrano essere i soli presenti ('"''). 

Basti l 'aver rilevato che in un periodo denso di avve­
nimenti, come quello descritto, l 'Alvarotti appare stretta­
mente legato allo Zabarella e al suo « entourage » C '̂'). 
Questi comunque a grandissime linee gli avvenimenti sto­
rici che gravavano Pietro Alvarotti, quando, con una certa 
fretta ("") e con tono patriarcale, incaricò il fratello Giaco­
mo di rimanere vicino al giovanissimo Francesco. Giovan­
na sarà la tutrice dei figli : Francesco e Taddea . Ma è a 

(̂ )̂ G. e B. CATARI. Cronaca carrarese.... II, 567. 

('*'') RAULICH, La caduta dei carraresi..., 86 nota 3 ; l 'autoie clt.-; un 

documen to del 31 luglio 1405. 

(*"') RAULICH. La caduta dei carraresi..., 86. 

n ZONTA, F. Zaharelìa..., 36. 

n ZoNTA. F. Zabarella..., 41 -42, P . GoTHElN. Zaccaria Trevisan 1 

vecchio. La vita e ì'amhierìte, in Miscellanea di studi e memorie della De­

putazione Veneta di storia patria. IV, (1942), 130-133. 

Ĉ ) RAULICH, La caduta dei carraresi..., 87-1:6. 

e*") G. e B. CATARI, Cronaca carrarese..., Il, 578; ZoNTA. F. Zabarel­

la..., 38. 

n A. N. voi 412, F. 41. 

('̂ ") La redazione del tes tamento sembra piuttosto sommarla . 

107 



Giacomo che Pietro indirizza la sua fiducia; a Giacomo, 
in particolare, e al cardinale Zabarel la . L'erede universale 
è naturalmente Francesco; secondo erede è Giacomo stes­
so, cui viene perentoriamente ordinato di abitare nella stes­
sa casa di Francesco, pena la perdita di molti benefici, che 
Pietro aveva acquisiti per il fratello ("'). La volontà di Pie­
tro sarà rispettata da Giacomo, come avremo modo di con­
statare (""), Zio e nipote sono associati anche nel destino 
che la biblioteca di Pietro dovrà seguire; i libri, eccettuati 
pochissimi, non sono elencati, tutti però senza eccezione 
alcuna saranno destinati a Giacomo se Francesco non stu-
dierà il diritto, se invece lo studierà i libri saranno di en­
trambi. Il padre precisa quali libri di diritto debbono essere 
del figlio e si soflerma su quelli a in quibus ipse dominus 
Petrus legit publice iure civili, quos voluit esse Francisci 
filli sui infrascripti » e li elenca dandoci la prova certa che 
il professore Pietro leggeva in lettura ordinaria e straordi­
naria, il Codice, il Digesto u vetus » e (( novum » e rinfor­
ziate : « Itera divixit om.nes libros suos domino lacobo de 
Alvarotis, fratri suo, preter libros ordinarios extraordinarios 
scilicet codicem, digestum vetus, digestum novum et infor-
tiatum in quibus ipse dominus Petrus legit publice iure ci­
vili, quos voluit esse Francisci, filii sui infrascripti » (''^). 
Fra gli esecutori testamentari oltre al cardinale Francesco 

Zabarel la , è ricordato anche Giovanni Zabarel la : ferma re­
stando l ' importanza di questi legami fra Pietro Alvarotti e 
lo Zabarel la ('") e a prescindere dai contatti dello Zaba­
rella con i Carraresi ('''), qua e là nei documenti numerosi 

('") A . N. voi. 412 f. 41. 

C") Cfr, qui : Giacomo Alvarott i , di cui tratterò più avanti, seguì in 

realtà il nipote nei termini che il fratello aveva consigliato nel suo testa­

mento . 

(''*) A . N. voi, 412 f, 41. Ritocco leggermente , per snellezza, il testo 

documentar io . 

(''"') Legami che possono essere indicativi anche alla luce della car­

riera ecclesiastica di Francesco (cfr. qui), 

n ZONTA. F. Zabarella.... 27-47. 
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sono i rapporti fra allievo e maestro ('"') e in generale fra 
gli Zabarella e gli Alvarotti ("'). 

Si inserisce qui l 'annosa questione del canonicato dei 
due Alvarot t i : Giacomo e Francesco. Anche questa volta 
l'archivio elimina qualche interrogativo ("^): Pietro Alva­
rotti aveva ottenuto per il fratello Giacomo il beneficio del 
canonicato, del quale Giacomo e Francesco avrebbero do­
vuto godere insieme i frutti. Tuttavia se Giacomo non aves­
se voluto rimanere unito al nipote nel godimento delle 
(( prebende canonicali », queste sarebbero dovute rimane­
re a Francesco ("''). Anche questa volontà di Pietro venne 
rispettata dal fratello. Secondo il Dondi ('""), Francesco 
avrebbe assunto il canonicato nel 1406 e Giacomo lo avreb­
be abbandonato per dare prosecuzione alla famiglia (""). 
Quando ciò avvenisse non è precisato dal Dondi ('""), ma 
sembra chiaro che la condizione « sine qua non » posta 
dal testamento, si verificò soltanto alla morte di Pietro, il 
cui termine a ante quem » è il gennaio del 1413 ('"')". 

Ne consegue che pur essendo del tutto accettabile la 
data proposta dal Dondi, il 1406 {""), per l'inìzio del cano­
nicato di Francesco, è possibile che i due Alvarotti aves-

('"') ZoNTA. F. Zabarella..., 131. ZONTA. F . Zabarella..., 3 2 : fu, con 

il maes t ro , arbi t ro nel la cont rovers ia del 1399, Fra la facoltà art ista e quel la 

leg is ta ; con il c a rd ina l e stesso fece poi par te del la fraglia del la Ca ' di Dio 

(cfr. GLORIA, Monumenti..., (1318-1405), I, p. 199-201, paragrafi 429-433. 
n A. N. voi. 63, f. 344, voi. 2 f. 286, voi. 440, f. 335. voi. 427, f. 

520-522. Gli Alvaro t t i e b b e r o contat t i a n c h e strettì , con famiglie dai n o m i 

non m e n o noti di que l lo degl i Z a b a r e l l a , c o m e ad e s e m p i o quel l i de i 

Mussa to (cfr, A . N . , voi. 2 f, 162) e dei Sangu inacc i (cfr. A . N , , voi. 

378. f. 43) o de i Con ta r i n i (cfr. A . N . . voi, 3400. f, 37). 

("") G. M A Z Z U C C H E L U . Gli scrittori d'Italia, Brescia 1759-1763, I, 549, 

F . S. DONDI-OROLOGIO, Serie cronologico-istorica dei canonici di Padooa, 

Padova 1805. 9, FANO, Notizie..., 215. 218. 
{'•') A, N, voi. 412 f, 41. 
('"") DONDI-OROLOGIO, Serie..., 9. 

("") DONDI-OROLOGIO, 5erze , . , , 9. 

('"=) DONDI-OROLOGIO, Serie..., 9. 
(">') A. N. voi. 2 f. 162. 
('"̂ ) DONDÌ-OHOLOGIO. Serie..., 9. 
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sere goduto insieme delle (( prebende » fino al momento in 
cui per la morte di Pietro ('"•"'), Giacomo non fu costretto 
ad abbandonare il canonicato per dare successione alla fa­
miglia, essendo secondogenito (""'). Francesco Alvarotti co­
munque appare insignito del titolo di canonico nel 1416 ('"')< 
tre anni esatti dopo la morte del padre ('"^) e molti anni 
prima della divisione dei beni fra i due Alvarotti ('"''). 

Nel raggio dell 'influenza di Pietro sul figlio si pone 
ora un altro p rob lema: quello dell ' insegnamento bolognese 
del padre del nostro. Abbiamo cercato di illustrare i motivi 
che avrebbero potuto indurre Pietro Alvarotti ad abbando­
nare Padova e quelli che avrebbero potuto convincerlo a 
rimanere. Nella prima prospettiva, salva restando la riserva 
dell 'omonimia (̂  ' "). possiamo inserire le testimonianze del 
Mantua ( ' " ) , del Porcellini ("^). del Gloria ("•') e di tutti 
gli altri storici dello Studio di Padova (" ' ) , che hanno trat­
tato questo problema; il Gloria (''"), in particolare, propen­
derebbe per un insegnamento bolognese di Pietro Alva-

(n A. N. voi. 2 f. 162. 
('""} DONDI-OROLOCIO. Serie..., 9. 
('"') A . N. voi. 522 f. 31 , (cfr. FORIN. Storia..., II doc , 660. cfr. nota 40). 

e™) Cfr. nota 42. 

('"•') FANO, Notizie..., 217. 
("") A l l u d o alla possibi l i tà che il M a n t u a e i! Porcel l ini in tendesse ro 

riferire notizie di un P ie t ro Alvarot t i d iverso dal nos t ro . La possibi l i tà di 

cade re ne l i ' o rnon imia è facilissima d i scor rendo di ques t i pe r sonagg i , E ' 

possibi le infatti c h e fosse esistito ed esista un equ ivoco . Basti per r e n d e r s e n e 

conto la consu l taz ione de! pRlZiER, Or^gfne, . . , f. 3 e d e l l ' a l b e r o genea ­

logico degli Spe ron i degl i Alvarot t i conserva to nel la Biblioteca Civica di 

P a d o v a e s e g n a t o B. P . 1-1629. La F a n o stessa. {Notizie..., 220) r icorda 

un P ie t ro Alvaro t t i , c h e dice figlio di G i a c o m o « s e n i o r ». zio di F rancesco , 

il qua le testò nel 1448. 

('") M. MANTUA-BENAVIDES. Epitome vhorum illustriiim qui vel sCrip.se- 

runl OQI iurisprudentiam docuerunt.... Patavi i , 1559, 53. 

{"') G. L. ANDHICH, Glosse di Antonio Porcellino.... P a d o v a 1892, 12. 

(I") GLORIA, Monumenti..., {I3IS-I405), 11, p. 200-201, paragrafo 429-433. 
("̂ ) FANO, Notizie.... 214. 
('") GLORIA, Monumenti..., {}3I8^I405), II. p. 200-201, paragrafo 

429-433. 

no 
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rotti, dopo il 1405, dopo la caduta cioè dei Carraresi. Que­
sta notizia potrebbe sembrare suffragata dagli Ada (̂ "̂ ) 
che non ricordano Pietro Alvarotti come esaminatore negli 
anni che seguirono li 1405, In realtà la testimonianza di 
questa raccolta documentaria non può fare fede decisa In 
questo caso dell ' insegnamento bolognese del nostro; inse­
gnamento che è del resto taciuto anche dal Sarti, come as­
serisce la Fano (" ' ) , che propenderebbe al contrario per 
una competizione padovana del nostro con il Fulgosio. Così 
anche il Poggiali ("^) che si ricollega al Panciroli (""). Le 
testinìonianze sono in evidente contrasto fra loro : la Fano 
stessa ('~"), cogliendo, senza scioglierle, le incongruenze del 
Portenarì ('"') confonde due personaggi e dà notizia di un 
secondo Pietro, figlio di Giacomo u senior )>, che testò nel 
1448 ('""). Fu questo forse il Pietro che insegnò a Bologna, 
il quale, schiavo dell 'omonimia, non riesce a liberarsi dal­
l 'intricata situazione ('"')• Molto improbabile anche la com­
petizione padovana del nostro Pietro con Raffaele Fulgosio : 
spiegherò il perchè, spezzando però contemporaneamente 
una lancia in favore dell ' insegnamento bolognese di Pie­
tro, figlio di Giacomo (( senior » : questa volta la testimo­
nianza degli Ada potrà avere un peso determinante. Il Ful­
gosio ('" ') giunse a Padova probabilmente nel 1407 {'̂ ")i 

("^) ZONTA-BROTTO, Ada,.., sub. voce. 

{"̂ ) FANO, Notìzie..., 241 : La Fano asserisce di aver compiuto personali 

e infruttuosi rilievi in proposito all 'archivio di Stato di Bologna. 

("") C. PoGGiALI. Memorie per la storia letteraria di Piacenza, Piacenza 

1799, I. 126. 
{"') G. PANCIROLI, De claris legum interpretihus..., Venetiis, 1637, 243. 
(''') FANO, Notizie..., 216. 220. 
('^') PORTENAR!, Della felicità di Padova..., 248. 

('") FANO, Notizie.... 220. 

{'") Un at tento esame del FRIZIER (Origine. . . , f. 3) chiarisce l ' impos­

sibilità di assommare con temporaneamen te Ì due incarichi nella stessa 

persona. 

{̂^̂) Per notizie su questo giurista riiriEindo a V, LAZZARINI, // mausoleo 

di Raffaele Fulgosio nella Basìlica del Santo, «Arch iv io veneto- t r ident ino» , 

IV (1923). 147-156.. 
" ^ ^ , r n 

('") F . C. DE SAVIGNY', Storia del diritto romano del MedioeOo, Tor ino , 

1854-1857. II, 490. 
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vi dimorava e vi insegnava certamente nel 1409 ('"''). Morto 
Pietro Alvarotti dopo il 1413 ('"')- questa competizione sa­
rebbe stata forse troppo breve per giustificare l 'accesa riva­
lità fra i due giuristi, di cui parla il Poggiali (''**); non solo, 
ma la testimonianza degli Ada ('"'') irrobustisce un dato 
di fatto presentato dall ' inventario dei libri pubblicato in 
appendice ( '" ') : Francesco possiede le lezioni tenute sul 
codice dal Fulgosio e dallo zio Giacomo. 11 competitore fu 
dunque Giacomo Alvarotti e non Pietro } Concludendo pos­
siamo affermare che il padre del nostro, caduti i Carraresi, 
si allontanò probabilmente da Padova e certamente dal­
l 'Ateneo lasciando al fratello l'incarico di proteggere e se­
guire suo figlio: vediamo quindi di conoscere più da vicino 
Giacomo (( senior ». 

SOMMARIO: Il - Giacoma Alvarotti (+ 1453) •• Gli studi - Il oiaggio n Tosca­

na - La competizione con il Fulgosio - Giacomo Alvarotti e Stcco 

Poicnton - Il nipote Francesco. 

il. 

Studente del diritto civile a Padova nel 1395 ( ' " ) . Gia­
como Alvarott i ('•'") fu allievo, come Pietro, di Francesco 

('̂ )̂ ZONTA-BROTTO, Ada..., docc. 37. 38, 39. MARCHETTI, Storia..., II, 
doc. 434 del M-1 1-1409. (Cfr. nota 40). 

('=0 A . N., voi. 412 f. 41. 

('•") POGGIALI, Memor ie . . . , I, 126. 

{'"') Cfr. nota 126. 

("") Cfr. in appendice 1'« Inventarium D al numero 18. 

('") GLORIA, Monumenti..., [1318-1405), I. p. 293, paragrafo 585. 
('") FANO, Notizie..., 218-224; non si confonda Giacomo «senior)) con 

Giacomo « i u n i o r » , suo nipote, {FANO, Notizie..., 224) poiché ent rambi 

risultano non certo coevi, ma figli di Alvarotto, La linea di successione sì 

presenta , cos ì : ALVAROTTO-GIACOMO (+ 1453) - ALVAROTTO-GIACOMO «IUNIOR» 

(1472). 
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Zabarel la ( ' ' ' ) , Canonico della cattedrale di Padova nel 
1398 ( ' " ) , lo zio del nostro detenne questo titolo certamente 
fino al 1404 ('•'"). A proposito di questo canonicato cono­
sciamo ora le disposizioni testamentarie dì Pietro, redatte 
nel 1405 ('•"'), disposizioni che non solo attenuano l'incer­
tezza del Dondi ( ' ' ' ) circa la data del l 'abbandono da parte 
di Giacomo Alvarotti di questo canonicato ma che illustra­
no, sia pure in senso lato, le circostanze che poterono in­
durre Giacomo alla rinuncia. Presente alla laurea del Ver­
gerlo C'^), promossa dallo Zabarel la , nel marzo del 1405, 
nel luglio dello stesso anno, Giacomo, si trovava, come ab­
biamo visto a Cittadella, quando Pietro provvide alla reda­
zione del suo testamento nel quale Giacomo ebbe una parte 
importante, sia come erede di parte della biblioteca, che 
come protettore dì Francesco (^''"). Dottore nel 1405, fu 
ascritto al collegio dei giuristi nel 1406 ('"'). Giudice nel 
1408 ( ' "} , è promotore di laurea nello Studio patavino fin 
dal 1409 ("'^). 

Il viaggio in Toscana, che Forse può avere le sue radici 
nel raggio deirinfluenza dello Zabarel la sugli Alvarotti ('''') 

(I") ZONTA, F. Zabarella..., 133. 

{"̂ ) DONDI-OROLOGIO. Sene..., 9. 
("̂ ) ZONTA-BROTTO, Ada..., doc. 2487. 
{>'') A. N., voi. 412, f. 41. 
('") DONDI-OROLOCIO. Serie..., 9. Non bisogna dimenticare infatti che il 

canonicato ot tenuto da Pietro per Giacomo (cfr. nota 98-99) era s t ret tamente 

legato a Francesco stesso, cui infatti passò, come ho già dimostrato, 

Ĉ ") ZONTA-BROTTO, Ada..., doc. 2515. 

D A. N. , voi. 412, f. 41. 

('̂ ") GLORIA, Monumenti..., {I318-Ì405), I, p. 293. paragrafo 585. 
C'") DORIGHELLO, Matricola dei giur'dici. Biblioteca civica di Padova , 

ms. B. P. 801, II, f. 35 V. 
('•'̂ ) ZONTA-BROTTO, Acta..., sub voce. 
('^') ZONTA, F , Zabarella..., 47-49. Lo Zabarel la fu nomina ta vescovo 

di Firenze il 18 luglio 1410 e si recò a Firenze dopo il gennaio del 1411. 

U n a pe rgamena citata dalla FANO, (FANO, Notizie..., 219, nota 2) ricorda 

Giacomo Alvarotti a Padova, come giudice in una causa, che si svolse 

fra il 1409 e il 1410. Qui sì inserisce la test imonianza del De feudis, di 

cui è autore l 'AIvarotti stesso, il qua le , nella prefazione della sua opera 
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se avvenne in questi anni, dovette essere brevissimo ( ' ' ' ) : 
Giacomo è nuovamente all 'università nel 1411 ( ' ' ' ) . Trala­
scio il problema della lettura sui feudi ('"') peraltro già 
chiarito e mi pare che si possa definire Giacomo « senior », 
il personaggio più in luce dei tre Alvarotti, un giurista in 
(f traditionibus feudorum eminentissimus » (' ' ') che si inse­
risce assai brillantemente nella scuola giuridica patavina 
dell 'epoca {' '^). Competitore del Fulgosio come l'archivio 
sembra chiarire, autore del celebratissimo « De feudis », che 
Francesco infatti possiede {'"'). GiacoiTio Alvarotti meritereb­
be un 'accurata attenzione perchè assai più del fratello egli si 
dimostra consapevole e sensibile agli influssi dell 'umanesi­
mo. Corrispondente del Baratella (''"), sappiamo che il Po-
lenton gli dedicò i suoi Argumenta ('"''). 

Non dimentichiamo a questo punto che Francesco pos­
siede nella sua biblioteca un'al tra opera del Polenton : la 
Vita Senece {''"). La cosa, discorrendo della biblioteca stes-

asserisce di essere s tato a F i renze e a Siena, d o p o il |409 (FANO, Notizie..., 

219, nota 2). Al la fine del 1411, nel s e t t e m b r e , lo Z a b a r e l l a è già a R o m a 

{ZONTA, F. Zabarella..., 49 e G i a c o m o Alvaro t t i , ne ! g iugno del 1411, è 

p r o m o t o r e nel lo S tud io di P a d o v a (ZONTA-BROTTO, Ada..., p . 47, n. 170). 

('») Cfr. nota 143. 

C^^) ZONTA-BROTTO. A da.... doc . 48, 

C''̂ ) FANO, Notizie..., 219. nota 7 : l 'a . , c o n c o r d a n d o con il Facciolat i , 

{Fasti gymnasii Patavini, Pa lav i ! , 1757, II, 46) il q u a l e precisa c o m e la 

ca t t edra sui Feud i fosse stata istituita a P a d o v a molti ann i d o p o la mor te 

de l l 'A lva ro t t i , op ina che G i a c o m o leggesse ne l nostro A t e n e o u n a qua ­

l u n q u e mater ia di dir i t to civile, c o m e in realtà fu (cfr. in a p p e n d i c e 

I'H Inven ta r ium » al n. 18). 

('•") I. SALMONI! Urbis Patavinae inscriptiones sacrae et prophanae, 

Patavi i , 1701. 377. 

('•"') SAVrr.NY. Storia..., II. 490. E . BESTA. Fonti: legislazione e sc'enza 

giuridica dalla caduta dell'impero romano al secolo decimosesto, in « Storia 

del diritto italiano» a cura di P. DEL GIUDICE, Milano 1925. I, P. 2, p. 866 
e nota 3. 

('•'"') Cfr, in a p p e n d i c e I'H Inven ta r ium «. 

('̂ ") SEGARÌZZI, Baratdìa..., 77. ZANCHJ , Sforia, . . , 11, docc . 230,, 238, 

729. 1338, 1490. Cfr. nota 40. 
C '̂) SEGARIZZI. La Catinia..., XL, SEGARIZZI, Baratella..., 76. 

('") Cfr. in a p p e n d i c e 1'« I n v e n t a r i u m «. 
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sa potrà riportarci a Giacomo, ma non facciamo anticipa­
zioni. Vicario di Francesco Barbaro nel 1424 a Vicenza ( ' '% 
Giacomo rimase in contatto {'"'') con il noto diplomatico e 
umanista veneziano fino alla vigilia della morte (t 1453) (^'''). 

L'affetto del nostro per il nipote, a in nuce )) nel testa­
mento di Pietro, ebbe modo di esplicarsi con chiarezza ne­
gli anni di formazione del giovane Francesco. Formazione 
che fu senz'altro influenzata da questa interessante perso­
nalità. 

I documenti illustrano senza parsimonia i contatti fra 
zio e nipote : nel 1413, il 27 gennaio, morto ormai Pietro, 
i due Alvarotti , vengono istituiti eredi da Francesco Spe­
roni ('"'). L '8 agosto del 1414 •(''*) nella a domus magna » 
degli Alvarotti , sita in contrada San Lorenzo a Padova, 
Giacomo si impegna a curare gli interessi della cognata 
Giovanna, contro Marino Zabare l la : è lo stesso personag-
gio che, nel luglio del 1410, a Firenze, era procuratore del 
cardinale Zabarel la , allora vescovo di quella città ('"''). 
Apprendiamo poi C''') che Giovanna ha venduto a Giaco­
mo e a Francesco, per 700 ducati d 'oro, la casa di famìglia 
della stra' San Lorenzo. Nel 1414, il 4 settembre ("'"), Gia­
como si accorda con Marino Zabare l la : l 'accordo diviene 
definitivo il 27 ottobre dello stesso anno ("''). Commissario 
testamentario di Bartolomeo Sanguinazzi nel Ì421 ("'"), Gia­
como Alvarotti abita costantemente con il nipote nella con-

(1 '̂) RiGONi, Storia... I, 85 (cfr. nota 40). 

('̂ •') F. BARBAH!, Epistuìas.... Brixiae )743. p . 206. (lettera 1 febbraio 

del 1451). 
('") Giacomo Alvarotti morì nel 1453 (cfr. DONDI-OHOLOGIO, 5en'e. . . , 9). 

n A. N,, voi. 2. i. 162. 
('•") A. N.. voi. 2. f. 286. 
C ŝ) ZONTA, F. Zabarella..., 48. ' 

n A . N. , voi. 2, f. 287. 

( n A. N. , voi. 486. f. 120 (cfr. FOHIN, Slaria.... Il, doc. 371, cfr. 

nota 40). 

("") A. N., voi. 440, f. 335. 
('") A. N.. voi. 378, f, 43. 
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trada della Ca' di Dio dal 1414 al 1425 ("'•')• E ' facile sup­
porre tuttavia che la coabitazione non solo fu continua, ma 
che durò fino alla divisione dei beni fra i due Alvarotti, 
avvenuta il 9 marzo del 1428 {"''): nell 'aprile ("'') infatti 
Francesco Alvarotti abita nella contrada Patriarcato. Nel 
momento della separazione Francesco Alvarotti darà allo 
zio una tangibile prova di affetto, un affetto che trapela 
anche dall 'arido documento giuridico, con il quale, per i 
benefìci ricevuti, Francesco Alvarotti lascia allo zio l'usu­
frutto, per otto anni, anche dei possedimenti a lui desti­
nati ("'''). Chiariti con certezza documentaria i rapporti di 
affetto e di interesse fra Giacomo e Francesco Alvarotti, 
abbiamo spezzato una lancia in favore non solo dell 'in­
fluenza di questo su quello, ma anche sul probabile passag­
gio dei libri, o di parte dei libri, dal grande giurista al più 
modesto nipote, passaggio che avvenne nei limiti della vo­
lontà testamentaria di Pietro dal momento che Francesco 
studiò diritto. M^ è tempo di passare a presentare France­
sco stesso. 

SOMMARIO; HI - Francesca Alvarotti (1394-1460) - L,ci {amÌglÌQ\ fra i 

Carraresi e la Serenissimo - Gli studi - La carriera accademica, giu­

ridica, amministrativa - / legami con lo zio Giacomo e le coìnc'denzG 

umanistiche - Il testamento - l figl' - La biblioteca. 

III. 

Cresciuto fra questi due fuochi, padre e zio, Francesco 
visse dunque, ancora fanciullo, le tragedie della guerra, vi-

('") A. N., voi. 2, 287; voi. 440, f. 327 r; voi. 427. f. 520-522; voi. 
63, f. 344; voi. 428, f. 554; voi. 523, f. 80. 

e*') FANO, Notizie..., 216, nota ! ; 217, nota 7. 

('") A. N.. voi. 964, f. 157. 
('"') Cfr. nota 165. A queste test imonianze si aggiungono quelle del 

materiale FoRIN, Sfona. . . , II, dece . 1450, 1580, cfr. nota 40. 
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de la caduta dei Carraresi, mecenati di suo padre e stret­
tamente legati a sua madre . Ma se l'inizio della sua vita 
era stato tumultuoso, dopo, a l l 'ombra del leone di San Mar­
co, raggiunse la pace di Lodi e anzi morì, esattamente dieci 
anni dopo questo avvenimento {"''). Nel caleidoscopio uma­
no di Padova quattrocentesca questo giurista era rimasto 
nel l 'ombra ; ora l 'archivio restituisce la sua biblioteca ed 
egli vede così la sua fisionomia farsi più netta. Erano infatti 
più in luce, come abbiamo visto, Pietro e Giacomo. Erede 
di una splendida tradizione culturale e familiare, France­
sco fu un giurista di gran casata : per significare il fasto 
della famiglia r imando ai documenti dotali di Isabetta, fi­
glia di Francesco ("'^), andata sposa a Lauro Palazzoli, noto 
professore dell 'Ateneo patavino ('*'''), strettamente legato al 

mondo culturale veneziano dei Querini ('^") e dei Conta-
rini ('^'). 

Le lodi che i cronisti della storia padovana e gli storici 
dello Studio (''") fanno di Francesco sono entusiastiche ma 
spesso generiche e incerte, tuttavia, io spero, che i docu­
menti possano illustrare la personalità di Francesco senza 
altro aiuto. Nato da Pietro Alvarotti e da Giovanna C^''), 

('") N. VALEni, Le signorie e i principati, Milano 1950. 

('"') A. N. voi. 3991. f. 25, 266, 324, 327; voi, 3999, f. 472. 

Ĉ ') ZONTA-BROFTO, Ada..., doc. 1063. 1589, 1779, 1840. 2466. 

{'™) A . SEGARIZZI, Lauro Querini umanista veneziano del sec. XV, 

« Memorie de l l 'Accademia di scienze di Torino », s. Il, L I V (1903), 

1-27 (estratto): Lauro Palazzoli, amico del Quer ini , sollecitava, in com­

pagnia di quest 'u l t imo Francesco Contarini a scrivere un « Epi ta lamio » 

per le nozze Dragone-Palazzolì . -

('^') A . SEGARÌZZI, Francesco Contarini poìdlco e letterato Veneziano 

de! sec. XV, n. s. XII, (1907). 272-305. 

('̂ )̂ PAPADOPOLI, H istori a..., 1, 214. PoRFENARl, Della jelicità..., 238. 

FACCIOLATI, Fasti..., li, 44. 

('") Cfr. qui. 

(''''') L 'e tà di Francesco si può dedur re da un documento del 25 set­

t embre del 1414 nel quale egli dichiara di avere vent ' anni (A. N. . voi. 

440, f. 327). Ringrazio per la cortese segnalazione la dott . Mazzonetto. 
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figlia del Novel lo , fu canonico della ca t tedra le di P a d o v a 

nel 1406 {'''), nelle condizioni i l lustrate ( ' ' ' ' ) . G iovan i s s imo , 

m a n t e n e n d o s i fedele alla t radizione del la famiglia ed esau­

d e n d o così il taci to desider io del p a d r e , il nostro iniziò gli 

s tudi del diritto ne l l 'un ivers i tà p a t a v i n a : è s tuden te di di­

ritto civile e canon ico nel 1412 ( ' " ) . Si laureò forse nel 

1424 C^'*): c e r t amen te in un per iodo di t e m p o che può es­

sere compreso fra il 1420 (''*'), ancora s tudente , e il 1425 (''^"), 

già laurea to . 

Gl i studi di F rancesco a n d a r o n o a r i lento forse a causa 

del la mor te del p a d r e (" ' ' ) . 

Gl i ann i che v a n n o dal 1412 ('"^) al 1428 C'^'), quelli 

du ran t e i qual i il nos t ro fu s tudente , v idero consol idarsi 

s empre di più, secondo il va lore di P ie t ro , ì l egami fra zio 

e n i p o t e : p r e sumib i lmen t e già dopo il 1405 ('^'), c e r t amen te 

dopo la mor te del p a d r e C^'), quest i rappor t i si fecero sem­

pre più stretti fra G i a c o m o e F rancesco . A b b i a m o visto a 

proposi to di G i a c o m o , c o m e i rappor t i fra i d u e Alvaro t t i 

fossero intensi e come essi con ogni p robabi l i t à abi tassero 

ins ieme fino al 1428, q u a n d o cioè il 9 marzo d e l l ' a n n o 

1428 ('"'') zio e n ipote elessero alla divisione dei beni F ran­

cesco del fu Bonifacio Speroni degli Alvaro t t i (colui che 

nel 1413 C'^') li a v e v a costituiti e n t r a m b i suoi eredi per te­

s t amen to e che fu il p a d r e di quel la G i a c o m a che sposò 

('") DoNDi.OROLOGIO, Serie..., 9. 
{"̂ ) Cfr. qui. 
{'") ZONTA-BROTTO, Ada..., docc. 256, 268. 

("') FANO, Notizie, 2 !6 . 
(•'") FANO, Notizie.... 216. 
C n Z A N C H I , Storia.... doc , 1530. 

D Cfr. qui. 
("") FANO, Notizie.... 217, note 7 ; ['["'RIN. Storia.... II. doc . 1580. {Cfr, 

nota 40). 
D A . N . . voi. 412. r. 4 1 . 
(''') A . N . , voi. 2, F. 162. 
(''") FANO, Notizie..., 217. nota 7. 
Ĉ O A . N . , voi. 2, f. 162. 
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il figlio di Cristoforo de Scarpis ("^^)), e Antonio da Pernu-
mia ("^") marito di Taddea , sorella del nostro e figlio di 
Pietro da Pernumia, che era stato medico di corte del No­
vello ('"'). La divisione dei beni fra Giacomo e Francesco 
fu delle più pacifiche : a Giacomo rimasero i possedimenti 
di Arino, a Francesco quelli di villa « Baladi e Baladeli )> ; 
di queste proprietà, Francesco, per i molteplici benefici 
ricevuti dallo zio, lasciò a Giacomo l'usufrutto per ben otto 
anni ( ' " ) , del resto da tempo Francesco era stato creato 
procuratore ('''") dallo zio e i loro rapporti erano più che 
assidui. La divisione avvenne dopo il dottorato di France­
sco, che fin dal 1425 ('''') era stato immatricolato giudice. 
Nell 'aprile del 1428, dopo molti anni di coabitazione, Fran­
cesco lasciò lo zio per passare in contrada Patriarcato ('*"), 
ma non cessò qui, certamente, quell ' intima coesione che 
per tanti anni li aveva legati, ne questo contatto così as­
siduo, così pieno, può essere senza significato per noi, se 
poniamo sicura attenzione alla personalità di Giacomo Al-
varotti (( senior ». Nel 1430 ('''•') Francesco appare promo­
tore di laurea nello Studio e sebbene egli venga insignito 

per quasi tutto il decennio successivo (' '"') del solo titolo 

Ĉ ") A . N. , voi. I l , f. 8 7 : (cfr, a proposito del grammat ico : A . SEGA-

RIZZl, Cristoforo De Scarpis, « Nuovo archivio veneto », XXIX, (1915), 

209-220. 

n A. N., voi. 3, f. 310. 

e™) V . LAZZARINI, / libri di Francesco Novello da Carrara..., 27. 

('^') Archivio notarile di Padova, Tóbulario 15, If. 456. D'ora in poi la 

Sigla T A B = Archivio di Stato di Padova, iabuìario dGWArchivio notarile. 

{'̂ 2) A , N. , v o i 428. f. 554, T A B 33, L 540. 

('̂ )̂ FANO, Notizie,.., 216, nota 2 (cita !a matrìcola dei giudici data 

dal Dorighello), 

{''') A. N . , voi, 964. f. 157, Nel 1431 Francesco Alvarottl abita In 

contrada Santa Eufemia (A, N, voi. 317, l 388) dove infatti morirà (A, N , 

voi. 724. l 394-397), 

{̂ ^̂ ) ZONTA-BROTTO, Acta,.,, dee . 754, Nello stesso anno, Ìl 1430, il 

nostro fu ascritto ai deputa t i della città (cfr, FANO, Notizie,, 217). 

n A. N., voi. 318. f. 54 {FoRiN, Storia..., II, doc. 314). 
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dì (< doctor legum », è certo che si laureò anche in « diritto 

canonico )) pr ima del 19 novembre del 1440 (^"^). 

Professore nell 'Universi tà patavina , il nostro iniziò 

dunque il suo insegnamento nel 1430 (' "^) e non nel 

1450 ('•'•') come vuole il Facciolati . 

Fu un noto giurista (""") e ricoprì numerose cariche am­

ministrative ('""') e ecclesiastiche (""") e altre deferitegli dal lo 

stesso Ateneo (""'). 

C") Francesco Alvarotti è chiamato « ìegum doctor » nei seguent i 

documenti; A. N., voi. 318. i. 54. voi. 317, f. 388. voi. 8. i. 309, voi. 139, f. 
309. II titolo dì « utr iusque iuris doctor » appare cer tamente nel 1440 {A, N. , 

voi. 12, f. 79) e nella iscrizione funeraria del giurista (SALOMONH Urbis 

Patavinae inscripiiones..,, 7). 

C"̂ ) ZONA-BROTTO, Ada..., dee. 754. 

('""} FACCIOLATI, Fasti..., I, 44. 

H B. ScARDEONli De antlquitate urbis Paiavii..., Basileae 1560. 200. 

('"') Della sua aUlvltà giudiziaria o.̂ Tre vasta documentaz ione il lavoro 

di L. ViDALE, Storia.... W, docc. 417, 691. 748, 749, 790. Nel 1435 fu av­

vocato dei carcerati di Padova {cfr. V . LAZZARINI, Proprietà e feudi, offizi, 

garzoni, carcerati in antiche leggi veneziane. Saggi seguiti da una notiz'a 

biografica e dalla bibliografia dell'autore. Roma 1960 (Storia ed economia 

6), 62, 

(̂ "̂ ) Canonico dal 1406 {FANO, Notizie..., 216) l 'Alvarotti ricopri anche 

la carica di camer lengo (FANO, Notizie..., 216) e di vicario generale del 

patriarca di Aqul le ia (cfr, DONDI-OROLOGIO, Serie..., 9) ed è appun to nello 

esercizio delle sue funzioni che lo ved iamo in un documento de lTanno 

1451 (A. N, , voi. 1348, f. 85} - l 'at to, i ndubb iamen te di rilevante impor tanza , 

r ispecchia una vertenza di cui è parte il monastero degli Angel i di Murano 

e cont iene un breve papa le di Nicolò V (cfr. anche ROMANELLO, Storia..,. 

II doc . 155). Vicario anche del vescovo di Padova, Fant ino Dandolo , 

d ivenne dopo la morte di questo ultimo, pro-vicario, mentre fu nominato 

vicario il dottore in « ut roque et in sacra pagina » Francesco Favini (DoNDI-

OROLOGIO, Serie,.., 9), Nel 1451 (A. N. , voi. 1348, f. 97) TAlvarotti «v igore 

cu iusdam subdelegationis » di Fant ino Dandolo , agisce in una vertenza 

legale per il beneficio della chiesa di Ognissanti di Padova (ROMANELLO, 

Storia,.., Il, docc. 143, 210, 225, 278, Cfr, nota 40). Pochi mesi p r ima della 

morte il nostro fu vice-vicario della chiesa dei SS. Felice e For tunato di 

L i m e n a (cfr, RoMANELLO, Storia..,, 11, doc. 442). 

(-̂ '̂ ) Priore del collegio dei giuristi nel 1454 (cfr. FANO, Notizie,.., 217). 
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Circa la disciplina che il nostro insegnò, bisogna dire 
che nel 1459 ("'") egli leggeva le decretali con lo stipendio 
annuo di 40 ducat i d 'a rgento , m a non possiamo escludere 
che insegnasse anche qualche ' disciplina del diritto civile. 
Corr ispondente del Baratella (""'), Francesco, come già suo 
zio, m a n t e n n e rapporti di stretta amicizia con Francesco 
Barbaro, se questi gli scrisse così calorosamente ('"'"') rac­
comandandogl i il figlio suo Ermolao (""'), vescovo di Tre ­
viso, per la sede di Padova . - '•^^•• 

Del resto se Giacomo era statò legato da amicizie al 
Polenton {'"'), al Baratella (^'"'), a Damiano d a Fola ("'"), 
a b b i a m o visto che, Lauro Palazzoli , genero del nostro F'ran-
cesco non aveva trascurato ì ^Quermi e i Contarini ("' '), 
ment re gli Speroni si imparen tavano anche con i De Scar-
pis {"'"). Quest i comunque gli amici, quelli i parenti del 
nostro Alvarot t i , il quale, nella sua casa di contrada Santa 
Eufemia, il 4 set tèmbre del 1459('"' ' '), ormai quasi settan­
tenne detta, alla presenza del protonotario apostolico Fran­
cesco Albert i da Venezia e del priore del convento dei Ge-
suati di Santo Spirito, fra' G iacomo da Firenze (- ' ' ) , il suo 
tes tamento. 

(™) FANO, Notizie..., 216, nota 4. 
{''>') SEGARIZZI, Baratella..., 77. 

('"'') A . SERENA, La cultura umanistica a Treviso nel sec. XV, ìn 

Miscellanea di storia veneta delia Deputazione Oeneta di storia patria, 

s. I l i , i n (1912), 30. 

('-"'') BARBARI, Epìstulae..., Appendix, epistola XIII, p, 12; V. BRANCA, 

Ermolao Barbaro e l'umanesimo veneziano in Umanesimo europeo e uma­

nesimo veneziano, a cura di V . BRANCA, F i renze 1963, p . 173-212 {Civiltà 

e u r o p e a e civiltà venez iana , Aspe t t i e p rob lemi , 2}. 

{'"') SEGARIZZI, Baratella.... 76. 

{="«) SEGARrZZI. Baratella..., 76. 

in A. N., voi. 8. f. 330. 
('") Cfr, q u i : a l ludo al m o n d o cul tura le venez iano , 

in A. N.. voi. 2, f. 87. 
• • in A. N.. voi. 724, f. 394 r. 

(n ^ ' i ^^'t''' t es t imoni sono 'fra' Silvestro da S iena , J acop ino o Giaco­

mino Sca l tan igo ; Nicola Se hi roti m e d i c o , fra' G iovann i Butti^ta, senese , 

e fra' P e c i n o da B e r g a m o , 
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Desidera essere sepolto nella cattedrale di Padova e 
precisamente nella cappella di San Giorgio (~''') dotata da 
Albertina, figlia di Ottonello degli Speroni degli Alvarot-
ti (""'). L'Alvarott i ha cura di descrivere brevemente il suo 
monumento funerario sul quale vuole siano incise le sue 
armi e raffigurata la sua persona, ma, precisa il testatore, 
non in vesti funebri. Ove non fosse possibile essere sepolto 
nella cattedrale offre l 'ahernatìva della sua sepoltura nella 
chiesa di San Antonio di Padova, nella cappella dove suo 
padre e suo zio già riposano. Legati anche nella morte i tre 
Alvarotti : questo desiderio di Francesco sembra voler con­
validare quanto finora ci siamo sforzati di dimiostrare, riu­
nendo nel miglior modo possibile, in un incerto mosaico 
le tessere disperse qua e là dal tempo. Fra i legati testa­
mentari ("'^) ricorderò subito un breviario antico, che ritro­
veremo neir inventario dei beni ("'''̂ ). Gli eredi universali 
sono i figli Francesco e Pietro; secondi, nella linea di suc­
cessione, per l 'erede universale, Alvarotto, figlio di « Gia­
como senior » e ì suoi figli Conte e Giacomo u iunior ». Se 
gli eredi dovessero morire, sarà costituita erede la catte­
drale di Padova. Curatori del testamento saranno Alvarot-

\̂ '-̂ ) Oltre il citato tes tamento vedi : SALOMON!! Urbis Patavinae inscrip-

liones..., 7; VEDOVA, Biografie.... I, 49; DONDI-OROLOGIO, Serie..., 9. 

(̂ "') Cappel la che accolse altri membr i della famiglia fra 1 quali Ìl 

già ricordato Sperone Speroni (ScARDEONll De antiquitate..., 140; VEDOVA, 

Biografie..., I, 49; DONDI-OROLOGIO, Serie , . . . 9). Quan to ad Alber t ina Alvarot­

ti, figlia di Ottonello, con cui Francesco fu in contatto nel 143f (A. N. , voi. 

317, f. 388) è la sorella di quel Gualper t ino . che dotò la cappel la di S. 

Giovanni Battista nella chiesa di S, Anton io di Padova di cui riferisce 

il Gonzati (B, GoNZATl. La basilica di Sant'Arìtonio di Padova, Padova 

1853, li , 83) nella quale Giacomo e Pietro Alvarotti furono sepolti. 

{•'') Legati tes tamentar i sono destinati alla cattedrale di Padova , al 

figli: Isabetta (cfr. p , 25) e Cater ina (FANO, Notizie..., 218) che era l 'unica 

dei figli del l 'Alvarot t i finora nota, a Maria o Marianna, e Francesco e 

Pietro (o Frane esco-Pietro), alla domestica Anastasia, che era la madre di 

Marianna, Pietro e Francesco-Pietro, figli di Francesco Alvarotti e dì 

A.nastasia appunto , (Cfr, in proposito A. N. , voi. 724, f. 263); il documento 

contiene la legit t imazione dei figli di Francesco e di Anastasia) . 

(''*') Cfr. in append ice I'« Inventariurn ». 
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to, il cugino, Antonio da Pernumia, il cognato, Corrado 
Alessandri e il notaio Conte delle Valli . 

II 12 settembre ("''') dello stesso anno, Francesco detta 
un nuovo testamento con alcune varianti rispetto al primo. 
Aggiunge alcune parole per il suo funerale : desidera che 
siano i Gesuati e i dottori dello Studio ad accompagnarlo 
al sepolcro. 

Saranno esecutori dell 'eredità spettante alla cattedrale, 
Andrea da Venezia e Francesco Pavini. 

Infine ecco il legato dei libri; tutti i suoi libri devono 
essere conservati per i suoi figli maschi ("""), se studieranno 
le leggi, ne potranno uscire dalla casa di Francesco se non 
con il permesso di Alvarotto, il figlio di Giacomo u senior ». 
Ancora una volta siamo in grado di riconoscere, nel solco 
scavato dai documenti, questo amore e questa reciprocità 
di scambio riguardo ai libri, già viva ai tempi di Pietro (""'). 
Eredi sono confermati i figli maschi Pietro e Francesco : 
con cura, a questo punto, il testatore descrive quella che 
dovrà essere l 'educazione dei suoi due figli, dei quali è 
padrino Corrado Alessandri . 

Pietro e Francesco dovranno avere un maestro che in­
segni loro la « grammatica », ovvero le materie letterarie. 
Se i ragazzi non dovessero mostrarsi idonei ad imparare e 
seguire questo genere di studi, allora dovranno essere av­
viati alla mercatura e dovranno sapere di aritmetica (""""'). 
Questa decisione, circa l ' idoneità o meno alle lettere, dovrà 
essere giudicata da Corrado Alessandri, sempre con il con­
siglio di Alvarotto, che dovrà avere il posto del padre per 
i figli. 

Al secondo posto nella linea di successione per l 'ere­

de universa le : Alvarot to , Conte e Giacomo « iunior n. 

n A, N., voi. 724. i. 397. 
("") A. N., voi. 724, f. 397. 
n A. N., voi. 412, f. 41. 
D A. N., voi. 724, i. 397. 
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Se gli eredi verranno a mancare, erediterà la cattedra­
le di Padova. Esecutori testamentari; Francesco Capodili-
sta {"')' giurista, che era stato allievo di Giacomo Alva-
rotti, Antonio da Pernumia e Alvarotto, (( cuìus conscilium 
voluit sequi in omnibus », Corrado Alessandri, tutore dei 
figli, e Conte dalle Valli . 

Il 12 settembre del Ì459 (""') l 'Alvarotti era ancora in 

vita: il 12 luglio del 1460 ("'"'), data in cui fu redatta una 

{( particula » del suo testamento dairufficiale della curia ve­

scovile, egli è già defunto. Questa a particula » testamen­

taria contiene una variante rispetto ai due testamenti ricor­

dati : è terzo nella linea di successione, per l 'erede univer­

sale, Bonifacio Speroni, figlio di quel Francesco che aveva 

testato nel 1413. 
Bonifacio creditela però soltanto i possedimenti di Vil­

la (( Baladi e Baladeli )> che u antiquitus fuerunt de Alva-
rotis » (" ' ) . 

Comunque, anche se dovesse ereditare la cattedrale, le 

terre ricordate dovranno rimanere alla famiglia Alvarot-

ti (""') e questo amore per la proprietà può avere un signi­

ficato particolare. Nella (( particula )>, che pone il problema 

dell 'esistenza dì un terzo testamento, Bonifacio Speroni vie­

ne aggiunto fra gli esecutori testamentari. 

Morto Francesco, apprendiamo che, con un breve 
del papa Pio II ("'^), viene sostituito all 'Alvarotti , nel 
canonicato." Francesco (( canonico tergestino », cubicula­
rio pontificio e appartenente alla cancelleria apostolica. 

(-̂ M A , SECAKIZZI, F r ancesco Capodilista. rimatore {DadoOano de! sec. 

XV, '( At l i e m e m o r i e d e l P A c c n d c i n l a scient i f ica-veneto- t rent lna- is t r iana », 

i l (1904). 53-6K 

n A. N., voi. 724. i. 397. 

(^^^) Archido della curia oescooile di Padova, Tomus Niger, 15, f. 100, 

(••^) A rchioio della curia vescovile, Tomus Niger, 15, f. 100, 

(--^) Archivio della curia vescovile di Padova, I'OTTÌUS Niger, 15. F. 100, 

("") Archivio della curia vescovile di Padova, Tomus i\iger, 16, f. 230, 
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Il perchè della sostituzione è certo contenuto in queste pa­

role pontificie (( cum autem sicut accepimus quidam alii in 

dictos canonicatum et prebendam se ìntruserunt » dopo le 

quali il pontefice ordina che, (( ainotis quibuscumque aliis 

intrusis » Francesco « tergestino » debba fruire delle pre­

bende canonicali ("""). Chi erano questi intrusi ? La risposta 

può essere contenuta in un documento del 21 agosto del 

1458 ("'"'). Il problema esula tuttavia dalla nostra ricerca, 

dopo aver dimostrato che Pietro e Francesco, figli del no­

stro, non ereditarono il canonicato paterno ("'"). Degli altri 

figli: Caterina, era andata sposa ad Adoardo da Vigen­

za ("•'"")• l^abetta a Lauro Palazzoli •("'•') e Maria A n n a fu 

destinata a prendere il velo (""). Nell'agosto ("''') i libri di 

Francesco vennero inventariati e nel settembre ("'"') Cor­

rado Alessandri, curatore dell 'eredità e tutore di Francesco, 

Pietro e Marianna, figli del nostro, si presenta davanti a 

Bartolomeo da Parenzo, vicario del podestà di Padova e 

provvede ad inventariare le K res n e i » bona » di France­

sco. Fra la argenteria, le confettiere smaltate, le borse di 

fino velluto di Alessandria, le clamidi ornate di pelliccia, 

i costumi da caccia e da cavallo, questo gentiluomo quat­

trocentesco sembra somigliare sempre di più al suo discen­

dente Sperone Speroni quale ci appare nel quadro del Ti­

ziano ("''). Così il nostro Francesco deve apparire con il 

("'̂ ) Archivio detta curia Vescovile, Tomus /Viger, 16, f. 230. 

(̂ "̂) A . N . , voi. 724, f. 2 6 3 : con t iene la leg i t t imazione dei figli avuti 

da l l 'A i varott i dal la domes t ica Anas ta s i a . 
u 

(-"} Archivio della carta Vescovile, 7 o m u s Niger, 16, f. 230, 

(-•") FANO, Notizie..., 218. 

n A. N., voi. 3991, F. 25, 260, 324, 327, voi. 3999, i. 472. 

n A. N,, voi. 724, F. 263, 394, 397. 

("^) Cfr. in a p p e n d i c e TK InventarJum ». 

{''') A. N., voi. 963, f. 94. 

(^") G. Fiocco, // ritralto di Sperone Speroni d pinto da! Tiziano..., 

PP. 306-310. 
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suo berretto di velluto rosso, le scarpe con le fibbie e la cin­
tura (( fulcita de argento )) ('•'^). Ed ecco chiusa in casse la 
bibli oteca. 

SOMMARIO: ] V - La biblioteca di Francesco Alvorotti - Considerozionì sul-

rumanenimo t^iuridico - La biblioteca: testi giurid'tct e gl'i « auctores ». 

IV. 

Da un primo rapido esame appare chiaro che la bi­

blioteca è specializzata nel campo del diritto, anche se non 

manca dei jamigerati moderni ('' ' '). Sopravalutare la pre­

senza di quest'ultimi sarebbe un errore (l'inventario è del 

1460). anche se essi possono essere » la spia » del nuovo 

mutare del costume, proprio In vista della formazione della 

biblioteca e della sua tradizione familiare. Che Guarino 

abbia educato attraverso Virgilio, Terenzio e Ovidio non 

fu cosa senza significato, come asserisce il Garin ("'"), e 

d'altra parte se proiettiamo questo Vento nuovo nel mondo 

del diritto, possiamo dire, con il Maffei (""), che dividere 

nettamente il vecchio dal nuovo, può non essere giustifica­

to : queste biblioteche, con le dovute riserve, possono for­

nirci un indizio sicuro del nuovo mutar del costume, di cui 

abbiamo sopra accennato. 

(̂ "') Cfr. in append ice 1'K Inventariuni «. 

(''') Cfr. 1" Inventnrium » in appendice , 

('""') GARIN. L'educazione in Europa..., i 6 : spero di pubbl icare , riunite, 

iiltre due biblioteche giuridiche che, nel senso da me descritto, po t ranno 

essere signiricative dell ' " h u m u s » culturale padovano della pr ima metà 

del secolo XV. 

('"") MAFFEI, Gli inizi dell'umanesimo giuridico..., 15. 
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Al di là dunque, delle polemiche che dividono giuri­
sti, letterati etc. . . in schiere nettamente contendenti, a se­
conda che le simpatie degli storici vadano agli ideali del 
medioevo o a quelli del rinascimento, vi fu certo un mo­
mento di frizione, in cui il vecchio e il nuovo coesistettero 
nel progresso, lento e laborioso, che è proprio di ogni evo­
luzione. 

Ciò premesso passo senz'altro a presentare la bibliote­
ca in questione, che, assieme alla rete di amicizie e di vi­
cende, intessute di pace e di guerra, tessere documentarie 
disperse dal tempo, potrà illustrarsi, nelle sue novità e nei 
suoi limiti, meglio da se. L a biblioteca non obbedisce ad 
un ordine sistematico preciso anche se si possono ricono­
scere in essa almeno due gruppi omogenei : i testi di diritto 
e gli (( auctores )). La numerazione progressiva dei codici è 
del notaio Alvise Can ("'"), padre del giurista Gian Giaco-
mo. Fra i testi giuridici è possibile fare un'ulteriore parti­
zione fra i codici appartenenti alla scuola giuridica bolo­
gnese e a quella patavina. 1 testi della scuola bolognese 
costituiscono con ogni probabilità il nucleo più antico della 
biblioteca e risalgono alla tradizione giuridica della fami­
glia (^^''), Isolati fra i due gruppi appaiono i libri somma­
riamente annotati. Basti per essi una sola osservazione: 
sono detti « antichissimi » ma non possono costituire un 
gruppo omogeneo con gli altri. Si tratta di un difetto di 
registrazione del notaio, non di una divisione dei libri. I 
maestri del diritto civile e del diritto canonico gran­
deggiano nella biblioteca: Baldo degli Ubaldi , Dino del 
Mugello, Bartolo da Sassoferrato, sono ben noti. Che dire 
di Odofredo} Cito questi nomi indiscriminatamente, a ti­
tolo di informazione, senza la pretesa di poter valutare la 
loro presenza intrìnseca. Ma vale la pena di soffermarci 
invece sulla scuola padovana di diritto, qui eccezionalmente 
rappresentata. Molte delle opere dei maestri padovani sono 

("=) BLASON BERTON, Storia..., Il, 93 (cfr. noln 40) 

{"') FANO, Notizie..., 207-213. 
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comunlsslme lezioni, ma affiancati, gli uni agli altri, i giu­
risti dell 'Ateneo padovano, della prima metà del secolo XV, 
offrono la non frequente possibilità di fare alcune osserva­
zioni sulla scuola stessa del diritto, a Padova. Non manca 
all ' inventario una precisazione abbastanza significativa : il 
notaio, altrove distratto (""), ba cura di annotare la datazio­
ne delle lezioni di Raffaele Fulgosio e di Raffaele Raimon­
di {"''). Superfluo il chiedersi da dove giunsero queste opere 
a Francesco Alvarotti, che fu con ogni probabilità allievo 
del Fulgosio, di cui possiede infatti le lezioni cronologica­
mente contenute negli anni che si identificano con il suo 
discipulato, compreso fra il 1413 e il 1425 ('"'). Lo stesso 
ragionamento vale per il Raimondi . Giovi ora ripetere Tan-
ticipazione, fatta nel corso del lavoro, presentando la segna­
lazione di archivio che sembra risolvere la competizione pa­
dovana dell 'Alvarotti con il Fulgosio : Recolectc partim do­
mini Raphaelis et partim. domini lachohi de Aloarotis super 
prima codicis. Giacoino e non Pietro Alvarotti fu dunque 
il competitore padovano del Fulgosio ? Un critico attento e 
non benevolo potrebbe, a questo punto, obbiettare che il 
Raffaele potrebbe essere il Raimondi, ma la cosa appare 
abbastanza improbabile {"''). Presenti anche le opere, alcune 
almeno, di Prosdocimo Conti (~"^): il commento al sesto 
libro delle decretali e quello sulle parti della lettura del 
primo e secondo libro delle decretali. Opera di famiglia la 
Lectura vacata VAlvarota super usihus feudorum C^'''). 

(-'"'} Al ludo iù testi detti o antichissimi » senza altra precisazione. 

i'^"^) G. MANTISSE. // testamento di Raffaele Raimondi da Como (1380-

426), ((Archivio V e n e t o » , LXVIII {1%I), 24-29: l 'a. d à notizie abbastanza 

esaurienti di giurista in c|uestione e ne pubbl ica il tes tamento. 

{''') Cfr. quL 

{''') Cfr. qui, 

(̂ ^̂ ) R. CKSSI , La bibliiAeca dì Prosdocimo de^ Conti, o Botlettino del 

Museo Civico di Padova , XU (1910}. M0^148, Spero di poter rendere noti 

alcuni document i interessanti per il comple tamento biografi co di questo 

giurista. 

("̂ )̂ Ho già illustrata Topera ne! corso della trat tazione. 
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Presenti le letture sul codice di Gian Francesco Capo-
dilista (l- 1452) civilista e diplomatico ("''") e i « Consilia » 
di Paolo da Castro {"''0- Nota ai giuristi la « Monarchia » 
di Antonio Rosselli {^''-), professore dello Studio (-•''') e il 
De censura ecclesiastica di Giovanni da Legnano (""'). A b ­
bastanza note le letture sulle decretali di Giacomo Zoe-
chi (-•""'). Rappresentate anche alcune opere dello Zaba-
rella (^*''''): codici che vennero al nostro forse dal padre e 
dallo zio, entrambi allievi, come abbiamo visto del noto 
prelato. Lo Zabarella, la cosa mi pare chiaramente dimo­
strata (""'), fu caldamente partecipe di quella vita nuova di 
cui il Salutati, il Barzìzza, il Crisolora, lo Scola e il Bracciolini 
(con i quali egli fu in fervido contatto ("•"̂ )), furono antesi­
gnani e non mancò certo di parteciparla ad allievi ed ami­
ci, in questo caso non sarà troppo ingiustificato, opinare 
che i due codici di Terenzio e le epistole di Ovidio, giun­
gessero a Francesco dallo zio Giacomo, non solo, ma che 

(̂ "̂} BLASOK BÈ:faON, Storia.... s u b voce. 

(̂ -") BLASON BERTON, Storia..., s u b voce . 

{''') BESTA, Fonti...^ I, P , 2. 90\: iden t incab i lc? 

{^^^) Pe r notizie inedi te su q u e s t o giurista, c o m e per gif altri già ricor­

dal i , è utile la consu l taz ione del le raccolte d o c u m e n t a r i e a p p a r t e n e n t i al le 

tesi di l aurea , di cui , qu i , a nota 40, 

n BESTA, Fonti.... I, P . 2. 888. nota 7. 

(̂ '̂) L, IVlONTOBBIO, Quattro codici di Giacomo Zocchi, « Benedec t i na », 

X (1956) 49 60. Nota 388, 

("^) ZoNTA, F. Zabarella..., 21 . 

(^") ZoNTA, F. Zabarella.,., 2 L 

(''') ZONTA. F. Zabarella..., 21 . 

C'") E ' noto c h e T U l m a n n (POLENTONI Scripiorurrì.... XVIIl) ha d imo­

strato c o m e il codice va t icano Pai. Lat. 888, c o n t e n e n t e la Vita Senece dì 

Sicco Po l en ton , fosse non solo di p u g n o e dì p rop r i e t à di Sicco stesso m a 

a n c h e la prova pe r ! esis tenza di u n a ediz ione in t e rmed ia de lTope ra com­

ple ta . L ' U l m a n n sost iene infatti c h e in codice va t icano Pai. Lat. 888. 

presen ta poch i s s ime differenze n e l P a p p a r a t o critico con il cod ice Ott. lat. 

1915, c h e con t i ene Topera comple t a del P o l e n t o n . Ut i le per noi la d o m a n d a ; 
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la Vita Senece ("'") di Sicco Polenton, il quale aveva do­
nato a Giacomo anche i suoi Argumenta, venisse a Giaco­
mo dallo stesso Sicco (•''"). Elementi questi che possono es­
sere indicativi, almeno di una inclinazione culturale del no­
stro giurista, di un amore per il testo classico, che più vivo 
nel padre e nello zio, fu in Francesco forse impallidito, ma 
non sommerso, dallo studio del diritto. 

Con queste parole Ko inteso di valutare l 'uomo, non il 
giurista, l 'uomo, l 'ambiente, il contesto culturale in cui vis­
se, non quello specifico inteso come proiezione della sua 
mens iuridica : questo aspetto rimane ancora necessaria-
miente nell 'ombra. Esaminare ciò è compito degli storici del 
diritto, non nostro, cui basti l 'aver colto, in queste pagine, 
gli indizi, ormai maturi, del mutato costume e della nuova 
sensibilità culturale, di questa simpatia, non impermeabile, 
ai nuovi aspetti della cultura, denunciata dal nostro per­
sonaggio, negli amici, nei libri, nel l 'ambiente. 

MIRELLA BLASON BERTON 

da dove proviene il codice vaticano PaL Lat, 888? Come potrebbe inserirsi 

nella storia dei codici della Vita Senece, la copia che TAlvarotti possiede 

nella sua biblioteca? 

0'') Cfr. qui. 
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A P P E N D I C E 

In ventar iurn. honorum quondam dontiny hrancisci de Aloa-
rotìs in 1460 de mense augusti *. 
Inventarium bonorum quondam domini Francisci de Alva-
rotis et primo : 

1 Volumen statutorum comunis Padue in carta mem­
brana. 
Unus salmista vetus in carta membrana in forma parva 
copertus corio rubeo. 

2 Aquilia d(omini) Floriany in tribus quinternis in car­
ta regalli. 

3 Sicus Polentonus de vita Senece in forma parva coper­
tus corio rubeo ('). 

4 Ovidius Epistularum in carta bombicina cum fondello 
turchino. 

5 Liber secretorum Aristotelis in carta membrana in for­
ma parva copertus corio viridi. 

6 Teientius in forma parvula in cartis membranis coper­
tus corio rubeo. 

7 Terent ius in carta m e m b r a n a copertus corio rubeo ìn 
littera grossa formata. 

(*) A. N.. voi. 963. f. 86-94. 
(') Sicco POLENTON, {+ 1447): Vita Senece (POLENTONI Scrifjtoram..., 

libro XVII). 
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8 Sanctus Hieronimus de vitìs pa t rum in carta bona co-
pertus cerio rubeo ("). 

9 Lectura Bernardi super decretal ibus in carta bona cum 
fondello rubeo ('). 

10 Unus liber in foleo parvo in quo continetur tractatus 
repeticionis cum fondello rubeo. 

11 lachobus de Zocnis super secunda primi libry in carta 
bombic lna cum fondello rubeo ('). 

12 lachobus de Zochis super p r ima parte pr lmy libry in 
folio mediocri cum fondello viridi (*'). 

13 Lectura d(ominl) lachobi de Zochis super p r ima par te 
secundi libri cum fondello albo in forma mediocri (''). 

14 Rafael Fulgosus super pr ima par te codicis in folio par­
vo cum fondello albo scriptus in 1418 ("). 

15 Recolecte super decretal ibus in folio parvo bombicis 
intitulate de vita et honestate clericoram c u m fondello 
rubeo. 

16 R a p h a < e l > Ra imundus super secunda inforciati in 
folio parvo cum fondello nigro sine millesimo (^). 

(̂ ) SAN GIROLAMO (+ 420) : De oitis patrum (L. HAIN, Repertorium 
hihìiographicum,.., Berlin 1925, II, 59), 

(̂ ) BERNARDO DA PAVIA {-I- 1213) : Casus Bernardi super decretale, {]. 

F, SCHULTE, Die Geschichte der Quellen und Literatur des Canonischen 

Rechts..., 1, Stuttgart 1875. 175-77; 182. S T . KUTTNER, Reperìorium der 

Kanonistik {1140-1243), l Città del Vat icano 1937. 389-99), 

f) GIACOMO ZoCCHi (post + 1447): Lectura super secunda parte primi 

libri decretalium {SCIÌULTE, Dte Geschichte..,, II, 328). E. BESTA, Fonti..,, I, 

P . 2, 890, nota 6. MONTOBBIO, / quattro codici di Giacomo Zocchi,.,, 49-60. 

C) GIACOMO ZOCCHI (post + 1447): Lectura super prima parte prmì 

libri decretalium (ScHULTE, II. 328. BESTA, I . P . 2. 8^0, nota 6. MoNTOBBIO, 

50). 

(") GIACOMO ZOCCHI (post + 1447): Leciura super prima parte secundi 

libri decretalium (BESTA, 1, P . 2. 890, nota 6 ; MONTOBBIO, 51 . documento 

1645). 

(') RAFFAELE FULGOSIO (1367-'427): Lectura super prima parte codicis, 

(BESTA. 1, P . 2. 858, note 10, i l ) . 

(0 RAFFAELE FULCOSIO (1367-1427): Lectura super secunda parte injor-

ciati (BESTA, I, P. 2, 858, nota 9). 
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17 Recole te d(omini) l ohann i s Francisci de Capi t ibusl is te 
super p r i m a codicìs et pa r t im super secunda in folio 
pa rvo ("). 

18 Recolec te pa r t im d(omini) R a p h a < e l i s > et p a r t i m 
d(omini) l achobi de Alvaro t i s super p r ima codicis in 
folio parvo pa rvy voluminis sine mil les imo c u m fon­
dello a lbo ('"). 

19 R a p h a ^ C e l ^ R a i m u n d u s super p r ima digesti novy in 
folio pa rvo c u m fondello rubeo scriptus in 1415 ( " ) . 

20 Rapha<CeI>- Fulgosus super secunda codicis in folio 
parvo c u m fondello vìrydì et est parvi voluminis sine 
mil les imo {'"), 

Omnes suprascripti libri svnt positi in capsa de picio signa-
ta B. 

21 R a p h * < a e l > F u l < ; g o s u s > super p r ima par te digest i 
vecteris in folio pa rvo c u m fondello a lbo scr iptus 
1414 ('••% 

22 R a p K < a e l > - F u l < g o s u s > - super p r ima par te digesti 
vecteris cum fondelo a lbo scriptus in 1419 ( ' ' ) . 

{") GIOVANNI FRANCESCO CAPODIUSTA ( -h 1452 ?) : Recoledus super 
prima parte codicis e part'm super secunda (A. GLORIA. Monunienfi . . . 

Ì13I8'1405). Il, paragrafo 456. V . LAZZARINI. Un antico elenco di fonti sto­

riche padovane. «Arch iv io Murator iano n, I (I9C9), 326-335). 

('") RAFFAELE FULCOSIO (1367.1427) e GIACOMO ALVAROTT; ( 1380:J-1453): 

Lectura super prima parte codicis. (BESTA, I, P . 2, 858, nota 11 : è la let tera 

dei Fulgosio. Risulta sconosciuta, per quanto mi consti, questa lettura as­

sociata del Fulgosio e del l 'Alvarot t i , ' 

('•) RAFFAELE RAIMONDI DA COMO (1380M427): Lectura super prima parte 
digesti novi (BESTA, I, P. 2, 858, nota 14). 

('-) RAFFAELE FULGOSIO (1367-1427): Lectura super secunda parte codicis 
(BESTA, I, P. 2, 858, nota II). 

(13) RAFFAELE FULGOSIO (1367-1427): Lectura super prima parte digesti 
vecteris (SAVÌCNY, Storia..., II, 692); (BESTA. I, P . 2, 858, nota IO). 

('•') RAFFAELE FULGOSIO (1367-1427); Lectura super prima parte digesti 
vecteris (SAVIGNY, II. 692); (BESTA, I, P . 2. 858, nota IO). 
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23 Raph<Cae l> Ful<Cgosus>- super secunda par te c(odi-
cis) in folio parvo cum fondello albo scriptus in 
i420 ('•''). 

24 R a p h < a e l > Ra imundus super pr ima inforci(ati) cum 
fondello nigro scriptus in 1418 ("'). 

25 Rapii < a e l > ' R a y * < m u n d u s > super secunda infor-
c i < a t i > cum fondello albo scriptus in 1422 (' '). 

26 R a p h ^ C a e l ^ R a y ^ m u n d u s ^ super pr ima parte infor-
c i < a t i > cum fondello albo scriptus in 1419 C'̂ ). 

27 R a p h < a e l > - Fu l<gosus>* super prinna par te co-
d i < c i s > cum fondello rubeo scriptus in 1422 ('''). 

28 Raph<Cae l> F u l ^ g o s u s ^ super secunda par te digesti 
vecteris in folio parvo cum fondello albo in 1421 (""). 

29 Raphae l R a i < m u n d u s > super pr ima par te digesti 
novy in folio parvo cum fondello rubeo in 1421 ("'). 

30 Raphae l R a i < n i u n d u s > - super pr ima parte digesti 
novy in folio parvo cum fondello rubeo in 1419 (""). 

31 Raphae l Ful-<gosus>- super pr ima parte digesti vec­
teris in folio cum fondello albo In 1423 ("'). 

(") RAFFAELE FULGOSIO (1367-1427): Lectura super secunda parte co-

dicis (BE5TA, I, P . 2, 858, nota IO). 

{'") RAFFAP^LE RAIMONDI (1380?--1427): Leclura super prima parte injor-

ciati (BESTA, i. P. 2. 858. nota 14), 
(") RAFFAELE RAIMONDI (1380>-I427): Lectura super secunda parte in-

jorciati (BESTA, l, P . 2, 858. nota 14). 

{^) RAFFAELE RAIMONDI (I380P-I427) : Lectura super prima parte infar­
dati (BESTA, 1, P. 2. 850, nota 14, 15). 

(''-') RAFFAELE FULGOSIO (13ó7-i427); Ledura super prima parte codicts 

(BESTA. 1, P . 2, 858. nota II). 

('") RAFFAELE FULGOSIO (I367-N27): Lectura super secunda parte digesti 

oecteris (BESTA, I, P . 2, 858. nota IO). 

(̂ ') RAFFAELE RAIMONDI ( |380?-I427); Lectura super prima parte digesti 
novi (BESTA, I, P. 2, 858, nota 14). 

(̂ ') RAFFAELE RAIMONDI (I380M427): Lectura super prima parte digesti 
novi (BESTA, I, P . 2, 858, nota 14). 

(") RAFFAELE FULGOSIO (1367-1427): Lectura super prima parte digesti 

vecteris (SAVIGNY. 11. 692). (BESTA, i. P. 2, 858, nota IO). 
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32 Apos t i l l e Nicolai de Li ra super sa lmis ta in car ta perga­
m e n a c u m copert is pe rgamen i s (~'). 

33 U n u s liber in forma folei parvy in cart is m e m b r a n i s 
qui incipit utrum sacra doctrina et v idetur liber voca-
tus la P i s a n e l a coper tus corio rubeo ("'). 

34 U n u s qu in te rnus in car ta capre t i s ignatus A . 

35 U n u s qu in t e rnus in forma regal i d e ca r t a cap re t i in quo 
est cer ta forma repertori i per a l p h a b e t u m . 

36 Repet ic io dominy Franci(sci) d e Z a b a r e l i s super 
co(dice) c u m t rac ta tu a D e consue tud ine » in car ta d e 
capre to coper tus car ta capre t i ("''). 

37 Qua t tuo r quinterni in b o m b i c e in qu ìbus sunt aliqui 
t rac ta tus s ignat i ~f . 

38 U n u s qu in te rnus in car ta capret i super c(odice) haec 
(( De elect ione » do(mini) Franci(sci) d e Z a b a r e l l a {"'). 

39 Add ic iones ad D i n u m super digesto novo et pa r t im 
super inforci{ato) in car ta m e m b r a n a sine a l iqua co­
per ta ("'). 

40 Lec tu ra Odofredi super c{odice) in car ta m e m b r a n a co­
per ta car ta capre t i sine ass idibus ("''). 

(̂ )̂ NICCOLÒ DA LYNN (?), Apostille super salmista (I. A. FABRICH, Biblio-
Iheca latina mediae si injìmae latìnitatis, H a m b u r g ! 1734-1746, V , 347). 

{") BARTOLOMEO DA SAN CONCORDIO DA PISA (4- 1347), Summa casuum 
detta anche Magistruzia o Pisanella (SCHULTE, II, 428, 429). (BESTA, 1, P . 2, 

840, nota 32). 

('̂ ) FRANCESCO ZABARELLA (1360-14I7): Lectura super codice (G. ZONTA, 

F. Zabarella.... 123-126) Tractatus u De consuetudine » (ZONTA. F. Zabarel­

la..., 123, 126). Lo SCHULTE e il BESTA illustrano l'attività di canonista dello 

Zabare l la non quella di civilista (ScHULTE, II. 284), (BESTA, I, P . 2, 889, 

nota 7). 
r 

{") FRANCESCO ZABARELLA (1360-1417): Unus quinternus de lectura super 
codice, licet « De ellectione ». (Si tratta forse di un Incipit?). (ZoNTA, F. 

Zabarella..., 125, numero 17 : Lectura super caput licet de evitanda, de 

ellectione etc...). 

i^") DINO ROSSONI DA MUGELLO (+ 1297): Additiones in injortiatum et 
digestum (Aggiunte alle glo,sse di Accorso) (SAVIGNY, II, 459, 470. 462). (BE­

STA, I. P . 2, 826, nota ì). 
(-") ODOFREDO DENARI ( + 1265); Lectura super codice (SAVICNY. II, 

414, 421) (SESTA, I, P . 2, 808. 809, nota 1). 
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41 U n u m digestum vectus in carta m e m b r a n a cum assidi-
bus sine fondello. 

42 Unus codex parvus sine glosis ant iquìssimus in carta 
m e m b r a n a cum assidibus sine fondello. 

43 U n u m digestum vectus ant iquiss imum in carta mem­
brana cum tabulis fractis. 

44 Monarchia domini Antoni i de Roselis cumi censsura 
ecclesiastica per l ohannem de Lignano in carta bom-
bicina cum fondello rubeo ('") ('" a). 

45 Dinus de regulis Iuris cum usibus feudorum cum ali-
quibus quest ionibus et aliquibus brocardis in carta 
m e m b r a n a copertus corio rubeo sine tabulis (""), 

46 Cossilia quedam in uno voUumine folci parvi in carta 
bombic ina cum fondello corei virìdis. 

47 Q u e d a m lectura super nono decimo undec ime libris di­
gesti novy cum aliquibus tractatibus in carta bombi­
cina cum copertis carte m e m b r a n e in folio parvo . 

48 Brocarda Azonìs in carta m e m b r a n a cum copertis carte 
m e m b r a n e et cum aliquibus tractat ibus in carta bombi­
cina (•'"). 

49 Dinus super sexto de regulis iuris in carta m e m b r a n a 
sine fondello (•'•'). 

50 U n u m digestum vectus cum fondello albo et est penes 
magis t rum Bar tholomeum Canciano . 

('") ANTONIO ROSSELLI ( + 1444); Monarchia s. potestate im/seratoris st 

papae (SCHULTE. Il, 304) (BESTA, !, P . 2, 901, identificabile?). 

p" a) GIOVANNI DA LEGNANO (1352--1383) ; De cenaura ecclesiastica (SCHUL-

TE. I. P . 2, 261) (BESTA, I, P. 2, 888. nota 7). 
(") DINO ROSSONI DA MUGELLO {+ 1297): De regulis iuris (SAVICNY. Il, 

465) (BESTA, I, P. 2, 826) Brocarda (SAVIGNY, li, 469). 

('-) Azzo (1230 circa): Brocarda o generalia (SAVICNY, 11, 255) Traclatus 

de interesse (SAVIGNY, II, 258). 

('') DINO ROSSONI DA MUGELLO (+ 1297): De regulis iuris in sexlo decre-

talium (SAVIGNY, 11. 459, 470, 465) (BESTA. I, P. 2, 826, nota 2). 
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51 Lectura d(omini) lachobi de Zochis super quarto de-
cretalium in carta bombicina cum fondello rubeo in 
forma regalli (' '). 

52 Reper tor ium super speculum in carta bombicina cum 
fondello corei turchiny (''''). 

53 Lectura lohannis de Lignano super libro clementina-
rum in carta bombic ina cum fondello rubeo cum appa-
ratu Gulielmy de M o n t e - < l a d u n o > super aliquibus 
extra-vagantibus {"') {•''' a). 

54 Lectura Rainerii super digesto novo cum fondello la-
niato albo in carta bombicina cum fondello viridi ( ' ' ) . 

55 Lectura Barto(li) super prima parte digesti vecteris sìne 
fondello (̂ '̂ ). 

56 Lectura Rainerii super inforciato cum fondello viridi 
in carta bombic ina ('''). 

Omnes suprascrìpti libri usque ad Raphaelem Fulgosum 
super prima parte digesti vecteris scriptum in 1414 inclu­
sive sant in capsa de picio signata C. 

57 Lectura super secunda par te digesti vecteris in carta 
bombic ina cum fondello a lbo. 

(.'•*) GIACOMO ZoCCUl ( + post 1447): Lectura super quarto libro decre-

iaììum (SciiULTt. 11, 327} (BESTA, 1, P . 2, 890, not;. 6) (MoNTOlìiilO, 30). 

{-") GUGLIELMO DURANTE {-|- 1296): Speculum iudidaìe (BESTA, I, P. 2. 
842, noti» 3) (P, SAMÌÌIN, Librr" di Bonincontro de' Boaltieri canonista bolo­

gnese {+ 1380) e di Antonio DaVÌd vescovo di Fano ( + 1416), « Rivista di 

storia della chiesa in Italia », fi (1961), 202, nota 27. 

(•'") GIOVANNI DA LEGNANO (1352--1383) : Lectura super chrnentinis 

(SCHULTE, II, 260) (BESTA, I, P. 2, 888, nota 7). 

("̂  a) GUGLIELMO DE MONTELAUDUNO ( + 1343): Apparatus ad exLraOo-

gantes lohannis XXÌI (ScHULTE, II, 198. BtSTA, 1, P . 2, 839, nota 2). 

(") RAINIERO DEGLI ARSENDI DA FORLÌ ( + 1348) : Lectura in digestum 

novum (SAVICNY, 11, 635, 656. 655) (GLORIA. Monun-ienti. I, 120, 124) (BESTA, 

1, P. 2, 849, note 4, 5). 
(-'") BARTOLO DA SASSOFERRAIO (1314-1357); Lectura super prima parte 

digesti vecteris (SAVIGNY, II, 641, 642) (BESTA. I, P. 2, 851, nota 6). 
('") RAINIEHO DEGLI ARSENDI DA FORLÌ (+ 1348); Lectura super infardato 

(SAVIGNY, 11, 655) (BESTA, I. P. 2. 849). 
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58 A b b a s S icu lus supe r s e c u n d a p a r t e s e c u n d i l ibri decre ­
t a ì i um in ca r t a b o m b i c i n a c u m fondel lo vir idi ('"). 

59 Bal(dus) supe r q u a r t o et q u i n t o c(odicis) in ca r t a b o m ­
b ic ina c u m fondel lo vir idi ( " ) . 

60 Bal(dus) super sexto c(odicis) in c a r t a b o m b i c i n a c u m 
fondel lo vir idi ('"). 

61 A b b a s S icu lus super p r i m a s e c u n d i l ibri d e c r e t a ì i u m 
in ca r t a b o m b i c i n a c u m fondel lo vir idi (;'''). 

62 L e c t u r a Bar(toli) super c(odice) c u m u n a r epe t i c ione in 
fine e ius c o p e r t a vir idi in c a r t a b o m b i c i n a ( " ) . 

63 U n u m v o l u m e n in ca r t a b o m b i c i n a in q u o sun t voca-
b u l a iuris civilis et r e sponsa l i a Bart{oli) c u m a l iqu ibus 
t r ac t a t i bus et c u m reper to r io Ba ld i c u m fondello al-
bo n r= a) ('•'• b). 

H NICOLA TUDISCO DETTO SICULUS O MODLHNUS O PANORMITANUS (1421-
1453) : Lectura super secunda parte secundi libri decretaìium (SCHULTE, II, 

3Ó3) (BE'STA, 1, P. 2, 890, nota 7). 

(̂ ') BALDO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (1327-1400): Lectura super quarto 
et quinto libro codicis (SAVIGNY, il , 672, nota b) (BESTA, I, P . 2, 855, nota 3). 

(̂ )̂ BALDO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (1327-1403): Lectura in iertia parte 

codicis s, in libro sexto codicis (SAVIGNY. K , 699. 670, noia e) (BESTA, 1, 

P, 2, 858. nota 3). 

('*') NICOLA TUDISCO detto anche ABBAS MODERNUS O PANORMITANUS 

(I42I-Ì453): Lectura super prima parte secundi libri decretaìium (SCHULTE, 

IK 313) (BESTA, 1, P . 2, 890, nota 7). 

{^^) BARTOLO DA SASSOFERRATO (I314--1357) : Lectura Bartoli super codice 

(SAVIGNY, II, 633-651) (BESTA, I, P. 2, 851^52, nota 6) Repeticio in digestum 

vetus (?) (SAVIGNV, II, 642). 

i^') BARTOLO DA SA;SSOFERRATO (1314-1357) : Tradatus iudiciorum (?) (BESTA, 

I, P. 2, 853. 854, nota I) (SAVIGNV, II. 647). 

{̂^ a) BARTOLO DA SASSOFERRATO (1314-1357): Responsalia s. Consilia (HAIN, 

Reperiorium..,. I, 344). 

('̂"̂  b) BALDO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (1327-1400): Aureum repertorium 
super speculo cum aliquibus ipsius additionibus quod opus singulare, quo 

ifctì/, secum ferebat (HAIN, Repertorium..., I, 344), 
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64 B a l d u s supe r p r i m a p a r t e co(dicis) sexto p r i m o s e c u n d o 
ter t io l ibro in ca r t a b o m b i c i n a c u m fondel lo viridi ("'). 

65 B a l - < d u s > ' super p r i m a p a r t e inforciat i in c a r t a b o m ­
b i c i n a c u m fondel lo vir idi (^^). 

66 O p u s A l b r i c i d e R o s a t a c i r cha s ta tu t i s in ca r ta b o m b i ­
c ina c u m fondel lo r u b e o ('^). 

67 Sa l i ce tus super n o n o co(dicis) et p r a t i c a mel le f ìc iorum 
d(omini ) A n g e l i d e A r e c i o c u m mul t i s r epe t i c i on ibus et 
t r a c t a t i b u s in u n o v o l u m i n e in ca r ta b o m b i c i n a c u m 
fondel lo t u r ch ino D ("* a) . 

68 I n n o c e n c i u s in ca r ta b o m b i c i n a cope r tu s corio a lbo ('"'). 

69 Coss i l ia d o m i n y P a u l i d e C a s t r o c u m fondel lo t u r c h i n o 
in ca r t a b o m b i c i n a regal l i {''). 

70 P r o s d o c i - < m u s > d e C o m i t t i b u s supe r p r i m o d e c r e t a -
l i u m in ca r t a b o m b i c i n a regal l i c u m fondel lo r u b e o ('"). 

e*) BALDO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (1327-1400): Commento sulla prima 
parte de} codice {I, II, HI libro del codice) (SAVICNY. Il, 655, 671) (BESTA, 

I, P . 2. 855, nota 3), C o m m e n t o sulla terza parte del codice (VI libro del 

codice) (SAVÌGNY, l i . 855. nota 3). 

{") BALDO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (1327-1400): Lectura super prima 
parte inforciati (SAVIGNY, l i , 676) (BESTA, ], P . 2, 855. nota 3). 

("̂ ì ALBERICO DA ROSCIATE ( + 1354) ; Opus statutorum (SAVIGNY. 11. 
627) (BESTA. I, P. 2, 850, note 2. 3, 4. 5; G. BILLANOV:CH, Epitafio. libri, 
amici di Alberico da Rosciate « Italia medioevale e umanistica », 111, (I960), 

252-261), 

Ĉ ) BARTOLOMEO SALICETO (+ 1411): Commento su/ libro nono del co­
dice (SAVIGNY, II, 687) Tractatus super schismatis (GLORIA, Monumenti. 1, 
191) Repetitiones (SAVIGNY, II. 689). 

("'"a) ANGELO GAMBILLONI DA AREZZO (+ 1451): De mallefidis (SAVIGNY. 

Ili, 490) Tractatus de testamentìs {?} (BESTA. i, P . 2, 864, nota 6), 

D INNOCENZO IV ( + 1254): Apparatus in quinque llbros decrelalium 

(SCHULTE, II, 91-92). 

(-'') PAOLO DA CASTRO (+ 1441): Consilia s. singularia (SAVIGNY, II, 695, 
699) (BESTA, I, P, 2, 859, nota 8), 

(") PROSDOCIMO CONTI (+ 1439); Lectura super prinio libro decretaiivni 

(FABHICU, V. 3I8/B). 
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71 Lec tu ra d(omini) Prosdoci(mi) de Comit(ibus) super se-
c u n d a secundi libri in car ta bombic ina c u m fondello 
rubeo {;"). 

72 Bart(oIu3) super secundo inforci(ati) in car ta bombic i ­
n a c u m fondello nigro ( ' ' ) . 

73 Lec tu ra d(omini) Prosdo(cimi) super p r ima par te secun­
di libri decre ta l ium in car ta b o m b i c i n a regall i c u m 
fondello rubeo ('''). 

74 A n g e l u s super tr ibus libris cod(icis) in car ta b o m b i c i ­
n a regali c u m fondello rubeo ('''). 

75 U n a lectura super digesto vecteri in car ta m e m b r a n a 
que incipit nomine Domini nostri Yesus Christi eiusque 
matris et est Ricardi de Sal iceto c u m fondello a lbo ('"). 

76 U n a lectura super sexto decre ta l ium in car ta m e m b r a ­
na in forma regalli et incipit Gregorius et h a b e t u n a m 
ass idem fractam ('^'). 

77 Novel la lohannis A n d r e e in car ta m.embrana super sex­
to coper t a rubeo ('''). 

78 U n u m specu lum in car ta m e m b r a n a coper tum rubeo (''"). 

79 U n u m diges tum vectus cope r tum corio a lbo fracto ad-
m o d u m n o v u m in car ta m e n i b r a n a . 

80 U n u s codex a d m o d u m a n t i q u u m in car ta m e m b r a n a 
c u m corio viridi. 

(") PROSDOCIMO CONTI ( + 1349): Lectura super sscunda parte secundi 

lìhr' decretaìlum (FABRICU, V , 3 1 8 / B ) . 

(•̂ "') BARTOLO DA SASSOFERRATO {13I4-1357): Lectura super secunda parte 

injorciaiì (SAVIGNY, U, 643) (BESTA. I, P. 2, 85t. nota 6). 
C'*) PROSDOCIMO CONTI ( + 1439) : Lectura super prima parte secundi 

libri decretalium (GLORIA, Monumenti, 1, 206). 

C'') ANGELO DEGLI UBALDI DA PERUGIA (+ 1407): Lectura super irìhus 
libris coJfc's (SAVIGNY. 11. 680, 683). 

(") RICCARDO SALICETO (+ 1379); Lectura in digestum (GLORIA, I, 164). 
(•'̂ ") A B B A S A N T I Q U U S ( + Ì275): Lectura s. apparatus ad decretales 

Gregorii IX (SCHULTE, II, 130. 133). 

('") GIOVANNI D'ANDREA (+ 1348): Novella in decretales (SAVIGNY, 11, 
611-619) (ScHULTE. Il, 205, 212). 

('") GUGLIELMO DURANTE (+ 1296): Speculum iudiciale (SAVICNV. Il, 
530. 538) (ScHULTE, 11. 144-152) (RESTA, 1, P. 2. 842). 
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81 Bart(olus) super digesto novo in carta m e m b r a n a co-
pertus corio viridi ( ' ') . 

82 Lectura vocata l 'Alvarota super usibus feudorum in 
carta m e m b r a n a . 

83 Unus inforciatus copertus corio nigro a d m o d u m anti-
quus in carta m e m b r a n a (''"), 

84 Liber sexti et c lement inarum in uno voUumlne in carta 
m e m b r a n a copertus corio rubeo. 

Omnes suprascripii libri usque ad Bart(olum) super secanda 
parte digesti vecteris sunt positi in capsa talpony signata D. 

85 U n u m volumen copertum part im rubeo et part im viridi 
a d m o d u m ant iquum. 

86 U n u m digestum novum copertum corio frusto ant iquo 
a d m o d u m novissinaum. 

87 Unus codex copertus cono viridi a d m o d u m novum co­
per tum albo. 

88 Una decretalis coperta rubeo a d m o d u m ant iqua. 

89 U n u m digestum vectus a d m o d u m novum copertum 
albo. 

Omnes suprascripii libri usque ad oolunien copertum partim 
rubeo inclusi sunt positi in capsa signata A. 

90 Una confiteria de argento cum certa figura in smaltis 
in medio ipsius. 
Una tacia de argento cum sole in medio. 
Tres saline de argento, pirony dezem et septem de ar­
gento, computa to uno pirone, qui est penes magis t rum 
An ton ium a Sancto Angelo aurifìce prò ap tando . 
Coclearia decem et septem de argento. 
Due cultelerie corei nigri, cum sex gladiis prò qualìbet ( '^) 
intus, cum manicis nigris fulcitis de argento, cum armis 
dominy Francisci . 

(̂ ') BARTOLO DA SASSOFERRATO (13I4-I357): Ledura super digesto novo 
(SAVICNY, II, 644) (BESTA, 1. P. 2, 851, nota 6). 

{"') GIACOMO ALVAROTTI (1380-1453); Lechua in usua feudorum (SAVIGNV, 

II, 490) (BESTA, 1. P. 2, 866, nota 3). 
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Una colteleria corei rubey cum gladiis duodecim fine 
argento et duobus saleriis de stagno. 
Una culteleria corei rubey mediolanensis cum duode­
cim gladiis fino argento. 
Unum breviarium in forma parva in cartis membranìs , 
cum fac^oleto, copertum corio rubeo, cum fibis de ar­
gento. 
Una cintura corei nigri, tulcita argento, de super aura­
to, quam dominus Franciscus portabat. 
Unus borsonus veluti rubey. 
Unus borsonus veluti zetonyny alesandrini, 
Unus borsonus, camicie albe veteres. 
Signacula unius messalis de sirico diversorum colorum. 
Fazoleti X novy, duo pezy zucKary. 
Unus camizolus Florentinus de filo. 
Una scarsela ad curianam ( ?). 
Paia duo cirotecarum novarurr^ magnarum. 
Paia duo cirotecarum novarurn parvarum. 
Duo bireti coloris paonaciì . 
Una scatula cum certis privilegiis et scripturis intus. 
Una vestis ab homine pany de scarlato sufulta dossis. 
Una vestis pany scarlati sufulta martiribus. 
Una vestis pany paonacii grisie sufulta lionibus. 
Una vestis pany miseli sufulta gulis mart irum. 
Una vestis de zambeloto sufulta dossis. 
Una vestis pani paonacii grisie sufulta variis. 
Una vestis pany nigri sufulta variis. 
Una clamis ad equitandum pany miseli sufulta variis. 
Una clamis pany miseli sufulta bocassino. 
Una diplois pany paonacii clary sufulta tella. 
Una diplois pany persegini. 
Una diplois de catasa myto cum manicis pany grisie. 
Una diplois de scarlato. 
Una diplois bocassini albi cum manicis sindonis rubey. 
Una gona pany miseli sufulta pelibus vulpinis. 
Una gona pany turchini sufulta pelibus vulpinis. 
Una vestis longa pany nigri sufulta vulpibus sine mani­
cis frusta. 
Una gonela pany nigri sufulta albertonis. 
Una vestis pany moreli sine iTianicis sufulta martiribus. 
Una diplois de camicia cum manicis de zambeloto pao-
natio. 
Unus corsetus de camera. 
Unum caputeum pany miseli clari sufultum variis. . 
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Unum caputeum pany miseli scury sufultum variis. 
Unum caputeum pany paonacii sufultum variis. 
Unum caputeum pany paonacii sufultum sindone. 
Unum caputeum pany miseli clari. 
Unum caputeum pany miseli scury sufultum sindone 
rubea. 
Unum caputeum pani paonacii sufultum sindone. 
Unum caputeum pany moreli scuri non sufultum. 
Unum caputeum de mìselo antiquo cum modico sin­
done. 
Unum copertorium alcato recamatum sufultum tella et 
dossis circum circha. 
Alterum copertorium recamatum ad animalia, 
Una vestis paonacii clari sufulta sindone. 
Una vestis paonacii scuri sufulta sindone. 
Una clamis brevis peragre nigre sufulta sindone. 
Una vestis de pany moreli (miseli) non sufulta. 
Una gonela pany grisie non sufulta. 
Una clamis pani miseli clary longa pany grosi. 
Una clamis pany miseli clari non tam clary. 
Una clamis brevis pany miseli. 
Una capa pany paonacii grisie. 
Una clamis pany miseli scuri. 
Una vestis pany de scarlato sine mantois sufulta coli-
bus martirum. 
Una diplois pany cremisini sufulta pelibus agny. 
Una clamis nova de pano cremisino. 

1 Unum par l inteaminum et de primo ipsorum facta sunt 
duo. 

2 Unum linteamen medii temporis cum capitibus lanatis 
bombicis nigri. 

3 Unum par l inteaminum medii temporis cum una virga 
bombicis nigri. 

4 Unum aliud par linteaminum medii temporis cum una 
virga bombicis nigri. 

5 Unum linteamen cum capitibus magnis. 

6 Unum linteamen cum una virga bombicis nigri. 

7 Unum par l inteaminum a cariola sine capitibus. 

8 Unum aliud par l inteaminum a cariola sine capitibus. 
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9 Unum par linteaminum sine capitibus quo sunt in lecto 
presbiteri Johannis . 

10 Mantilia decem Inter parva et magna cumi capitibus 
bombicis nygry. 

11 Mantilia duo cum capitibus aìbis. 

12 Una toalea longa nova, 

13 Tobalee sex. 

14 Mantilia duo de terlisio. 

15 Una tobalea de terlisio. 

16 Undecim forete de tella. 

17 Manipuli quinque. 

18 Unus lectus quasi novus pignolati vergati cum duobus 
capizalibus et una eultra azura cum floronis sufulta 
tella rubea. 

19 Una culzedra (cancellato da un tratto di penna). Ha-
buit Anastasia. 

20 Una credencia. 
Scutele cuiTi orlis de peltro. 
Scutele qumdecim cum orlis non tantum largis de 
peltro. 
Unus scudelinus de peltro. 
Quareti qumdecim de peltro. 
Pladene quattuor de peltro. 
Duo sechiony de ramo. 
Lebetes tres horey inter magnos et parvos. 
Lebetes duo lapidei. 
Caldirole tres. 
Una fersorìa. 
Duo soli. 
Quinque lucerne. 
Una caza forca fracta. 
Una fersoria Iracta. 
Catene due. 
Unum par cavedonorum. 
Due conche de ramo. 
Duo lebetuculi lapidey. 
Unus botacius de stagno. 
Una capix de latono. 
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Unus mastelus parvus. 
Unus banchetus parvus. 
Unus bancus longus cum tribus caltis. 
Una achilea. 
Duo peteny a stupa. 
Una cista longa coperta. 
Una bancheta . 
Due menssure de stagno ab oleo videlicet una media 
et una libra. 
In introitu domus. 
Tres banchete . 
In logia. 
Due banchete . 
Unus banchus cum duobus caltis. 
Tres capsete in quibus conduntur legumyna. 
Due tabule parve de picio. 
Due banchete parve. 
In casa. 
Una mola ad acuendum. 

21 Unus lectus medii temporis pjgnolati vergati cum duo-
bus capizalibus. 

21 Una eultra nova telle azure ad floronos sufulta tella 
virydi. 
Unus cofanus novus. 
Una catedra, 
Una salaria. 
Unus lebes magnus lapideus cum pedibus. 
Una frissura. 
Unus cavedonus magnus. 
Unus banchus cum duobus caltis. 
Unus banchus ligneus. 
Una bancheta . 
Una tabula de picio. 
Unus cassonus prò buratando. 
Super salla. 
Una credentia. 
Unus domycelus fulcitus. 
Concha et siculus cum manicis. 
Banche sex de pìcio. 
Unus bancus a quattuor caltis in quo sunt incisoria 
circha centum inter magna et parva et parva et circha 
staria quattuor seminis liny. 
Una catedra de perario. 
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Trespedi quinque. 
Fabule due de cipresso. 
Super podiolo. 
Banche quinque. 
Duo bancha i ia vetera laniata . 
Sachi duodecim. 
Unus discus ad serviendum. 
In camera anteriory. 

22 Unus lectus cum duobus capizalibus et duobus cusile-
lis omnibus novis de pignolato vergato. 
Unus cofanus in quo est unus zalonus a cariola diver-
sorum colorum, 

23 Due cultre telle azure nove, videlicet, una parva et 
una m a g n a laborate ad floronos sufulte tella rubea . 
Unus zalonus m a g n u s cum fìguris. 
U n a antiporta sufulta tella. 
Banchaiia tria cum figuris cum armis . 
Banchaiia duo cum compassis et cordibus. 
Bancalia duo parva diversorum colorum lanyatorum. 
Unus alius cofinus in quo sunt due tarsie liny. 
U n a tabula de picio cum suis tr ispodibus. 
U n a incona cum suo armario . 
Una capssa denogaria . 
Duo cavedony. 
Due banche parve. 
Una catedra . 
U n u m Habelum cum penìs pavonis . 
Duo paner ia coperta. 
In camera posteriory. 

24 Unus lectus cum duobus capizalibus et duobus cuss<Ci> 
nelis pignolati vergati novy. 

24 Una eultra nova tele azure laborata ad floronos sufulta 
tella rubea . 
Unus bancus contiguus cum lecto in quo sunt duo vali-
sie et duo parya de bulzis. 
Ciste tres longe coperte. 
Una tabula de picio cum duobus tr lspodibus. 
Una incona. 
P ladene novem de peltro. 
Scudeliny sex cum orlis largi. 
Piateli tres. 
In cameroto . 
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Botacii quattuor de fero ad portandum carnes. 
Unus botacius curaminus a vino. 
Botacii tres de stropis, una piena, quattuor stasa. 
In stufa. 
Unum copertorium de fero ad ostium furnely. 
Una tabula de picio cum suis trispodibus. 
Unus armarolus sub sciareto in quo reponuntur olea. 
Super granario. 
Una tabula longa de picio. 
Una bancha. 
Tres rote a libris. 
Unum armarum. 
Una caponaria. 
Unus cassonus nogarie. 
Alter cassonus nogarie fractus. 
Alter cassonus. 
Unus cassonus ad bura tandum. 
Unus mastelus. 
Duo staria. 
Due palle. 
Unus canzelus cum duobus seriis. 
Sub logiete. 
Una portela ferea ad fusinum. 
Calderie due a lisivio. 
Una concha cum armis videlicet cum speronìbus. 
Una cariola. 
In camera superidi. 
Decem teretes. 

25 Unus lectus pignolati vergati cum duobus capazalibus 
et duobus cultris veteribus. 
Una cultela. 
Una capsa de albaro. 
in cameroto ante cameram domini Francisci. 
Quattuor bacllia. 
Duo ramini laborati. 
Unus rainynus. 
Una credentia. 
Duo situli coperti. 
Duo botilia. 
Unus zabonus. 
Unus spectus a colo. 
Duo trispodi. 
Una tabula de cipressu. 
In villa Baladi. 
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U n u s lectus cum duobus capizal ibus. 
U n a culcedra cum duobus cusinelis medii temporis . 
U n a eultra parva coperta tella azura. 
U n a alia eultra coperta tella azura parva. 
Due sclavyne ant ique . 
Duo zapony a boscator ibus, 
Unus ronconus. 
U n a roccia. 
Una sega magna . 
U n a l ima. 
U n a caldirola. 
Duo cribelli. 
Una sicula de ligno. 
U n a graticula. 
U n u s cofanus. 
Unus cassouus. 
Unus armaretus . 

Addiciones ultra alia bona 

Una vestis pany miseli cum manycis ad venyandum, 
sufulta vulpibus et est longa ultra mediam t lb iam. 
Una vestis pany viridis scury sine manicis sufulta dos-
sis rubeis antiquis. 
U n u m caputeum de grisia sufultum variis. 
U n u m par mantearu in de cremisino sufulte pel ibus 
agnorum. 

21 U n u m par l in teaminum a cariola telle bombic ine sine 
capit lbus. 

22 U n u m l inteamen a cariola sine capitibus telle. 
Duo siculi magny novy de raino. 
Duo lebetes horey novy. 
Unus ramus cum fìguris a cariola. 
Due sclavine, 

27 Una eultra telle azure sufulta tella rubea ad zalias a 
cariola. 

28 U n a eultra telle azure sufulta tella viridi a cariola cum 
floronis. 
U n u m copertorium banehe te sufultum pelibus agneli-
nis albis. 
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U n a antiporta cum figura pulsante . 
Quinque tapeta , Inter parva et magna , ant iqua . 
Due coperte a b equis. 

29 Unas mantil l ia, b rachiorum quattuor, cum capìt ibus 
nigris. 

30 U n u m par l ln teaminum de terliclo a cariola. 
Una cota de bombice . 
U n u m b a n c u m variorum, cum caudis armis . 

31 Unus lectus novus pignolati vergati cum duobus capi-
zalibus et tr ibus cusinelis a cariola pignolati vergati . 
Una eultra telle azure sufulta Iella viridi a cariola cum 
zollis (}) 

32 Unus leticulus ant iquus pignolati vergati . 

33 Unus s t ramacius novus . 

34 Unus s tramacius ant iquus . 
U n u m ca lamar ium de cipressu. 

Addi iciones 

Unus ìiber colectorum, qui incipit de pasculando et est 
segnatus m fondo pr ime carte 1 17, cum fondello rubeo. 
Alter liber colectorum qui incipit metus causa codicis 
finalli signatus 37 cum fondello lubeo . 
Candelabr ia septem de latono, quorum duo sunt cum 
leonibus. 
Duo alia cande labra parva videlicet u n u m labora tum 
de argento. 
U n u m pi tarum cum melatio et unus piatelus de maio­
lica. 
Due cestelle parve a pane . 
Brachia circha viginti de terlicio. 
In canipa a latere lohannis Trivela. 
Carateli novem pieni et una boticela que dicitur esse 
decimalis de campolicello. 
Barillia sex et unus mastel lus mensura turus et una ma-
steleta coperta par ia tria de foretis novis cum cordelis 
circum circa cum pedibus de bombice laborate . 
U n a eultra a lba a cariola. 
In alia canipa parva, boticele undecìm. quorum una di-
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citur esse laboratoris de Torillia, alia domine Bonaven-
ture inassarie, 
Boticele quinque misse in villa Baladi prò implendo 
vino. 
Due boticele in dieta villa, quas presbiter lohannis te-
net prò coligendo decimam. 
Una tabula parva rotonda, una credentia parvi valo-
ris. 
U n u m scuzalarium prò salvando carnes. 
U n u m pitarum. 
Due urne, una maior altera et maior est quasi piena, 
minus uno semisse et in alia sunt circKa vel octo vel 
decem oley. 
Unus rampegonus a carnibus. 
Unus lectus medii temporis pignolati vergati cum duo-
bus cussinelis non signatis. 
In cameroto camere domini Francisci. 
Unus botacius et una zunchta de stopis plus tres forfi-
ces a sartore. 
Duo candelabria sine pedibus de fero. 
Unus fero a puteo prò auriendo aquam. 
Duo bacilia parva cum uno modico vini. 
Una piria parva de banda. 
Due fererie ab equis. 
Unum par de carpis scolatis et unum par planelis. 
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La " Rivista Euganea " 

dal punto di vista giornalistico 

(PADOVA, 185Ó-1859) 

In questo articolo sono partitamente illustrate, in SUCCGRSÌVÌ paragrafi, certe 

caratteristiche storiche e tecniche che hanno riferimento alla « Rivista 

Euganea » ('), 

I. 

Rivista euganea. Giornale di scienze lettere ed arti (~). 

Anno I. N. 1, dicembre 1856 - Anno III. N. 22, 
8 maggio 1859. 

Anno II. N. 1, giovedì 3 dicembre 1857. 
Rivista Euganea. Giornale non politico. 
Quindicinale. Dal 3 dicembre 1857: ((esce ogni Gio-

vedi )), 

Anno III. N. I, 5 dicembre 1858. Il Giornale ((uscirà 
la domenica in luogo del giovedì ». 

L 'anna ta non coincide, come oggi, con l 'anno crono­
logico. 

Direttori: CESARE SORGATO [Pavia, 1 8 3 0 - . , . ] ; EUSEBIO 
FIORIGLI. Poi (1859) solo il Fiorioli. 

Recapito della direzione : Padova, Via Bolzonella al 
civ. n. 679. 
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Tipografia dì Pietro Prosperinl, Via S. Chiara, Pado­
va. Fo rma to : cm. 23 x 21,5. 

II. 

Importanza della attualità giornalistica. 

1 giornalisti della Rivista Euganea avvertono l'impor­
tanza della attualità della notizia e scrivono : 

Anno I. N. 22, 13 ottobre 1857, p . CXIX. Supplemento. 
(( Se da un giornale anche letterario, togli l 'attualità, 

l 'interesse se n 'è ito in gran parte ... ». 

Anno 1. N. 50, Il novembre 1858. p . 395. 
Par lando della attualità teatrale, si avverte : « La at­

tualità, parola di gran moda : attualità religiosa, morale, 
politica, sociale, G. Sabbatini ». 

IH. 

// teatro nel periodo risorginientale. 

11 Teatro può documentare la voce pubblica. 
Anno 11. N. 16. 18 marzo 1858. p . 127. 
Nella recensione delle u romantiche aberrazioni )) 

della donna romantica ed il medico omiopatico — com­
media di Riccardo Castelvecchio, recitata a Padova il 
17 marzo 1858 — è det to: l 'autore ha colto «l 'universale 

dile ggio [offrendo] alla opinione pubblica l 'opportunità di 
manifestarsi collettivamente » (̂ ). 

Grande importanza storica ed attuale ha il Teatro (̂ ). 
G . Sabbatini pubblica una serie di articoli sul teatro e 

sulla importanza della opinione pubblica, anche nei con­
fronti della censura f). 

Intervenne anche il Conte di Cavour (''). 
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IV. 
^ f 

I 

Uimportanza del Giornale. 

Sopita la bufera del ' ^ 8 ; scomparsa la fungaia di quei 
giornali che espressero la voce italiana in tanti centri della 
penisola, rimase però fermo il valore che il Giornale aveva 
oramai acquisito tra le masse. 

Ne abbiamo la documentazione negli artìcoli che espli­
citamente parlano del giornalismo, dei suoi compiti, delle 
sue finalità (tacitamente politiche). 

Anno 1. N. 1, I" dicembre 1856, p . IV, Supple­
mento {̂ ). 

Missione del giornalismo ... esprimere quei desideri ... 
comuni alla massima parte dei nostri concittadini. 

Anno I. N . 13, 1" giugnp 1857, p . LXVU. Supple­
mento. 

1 sette compiti che ha da perseguire la cronaca cit­
tadina. In particolare il cronista raccoglie la voce pub-
blica 0 . 

Anno IL N. 3, 17 dicembre 1857. 
Recriminazione nei confronti di certi giornalisti f*). 

Anno II. N . 8, 21 gennaio 1858 - N. 15. 11 marzo -
N. 33. 15 luglio - N. 34, 22 luglio - N. 37, 12 agosto -
N. 51. 18 novembre. 

Importanza del giornale ('"). 

Anno III. N . 5. 2 gennaio 1859. Po i : 9, 30 gennaio, 
17 aprile. 

u Della necessità di sostenere il giornalismo ». « An­
cora del giornalismo ». Articoli di Secondo Gemelli ("). 

Nell 'articolo del 30 gennaio, si accenna al rapporto 
della letteratura e della scienza con il giornalismo. Il gior­
nalismo è entrato ormai a far parte della letteratura 
quando sia frutto di intelletto d 'amore contribuirà al for­
marsi una pubblica opinione ... 
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Anno III. N. 11, 13 febbraio 1859 (% 
Interessamento del paese per i giornali. 

Diamo —- in margine — alcune notizie giornalisti­

che (% 
— Curioso c( ukase » di Urbano Rattazzi. 

— L'onestà delle persone affermata dalla s tampa. 
— Significativo il desiderio di avere dati statistici sui gior­

nali italiani. 

— Si considera la stampa americana e i problemi legisla­

tivi connessi alla s tampa. 

c 
V. 

ensura. 

Libertà di s tampa e censura; due motivi che affiorano 
subito quando si parla di Giornali e di Giornalismo ('''). 

Si plaude a chi reagisce agli imperativi della censura; 

purtroppo bisogna subire le angherie che porteranno alla 

soppressione volontaria della Rivista Euganea. 

VI. 

Cronaca giornalistica. 

Rivista Euganea è essenzialmente letteraria. Ma il mo­
mento, o la ragione giornalistica, consigliano di pubblicare 
informazioni che possiamo dire di cronaca generale. 

In particolare la Rivista Euganea dedica largo spazio 

alle notizie scientifiche e industriali. La Scienza non è an­

cora divulgata come si vorrebbe, L'Industria muove i suoi 

primi passi sempre più solleciti; ecco la Macchina che va 

imponendosi in diversi settori applicativi. Comincia ad af­

fermarsi la Tecnica. 
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Diamo in nota, in ordine cronologico, un sommario dì 
(( notizie » di interesse genera le ; escludendo la cronaca tea­
trale (% 

VII. 

La cronaca cittadina 

Dei Par lament i organizzati durante il biennio 1848-49, 
r imase funzionante — dopo il 1849 — solo il Subalp ino . 

Ma l ' idea della pubblici tà dei dibattiti h a fatto s trada 
e la troviamo nelle amministrazioni locali. In part icolare a 
Padova , affinchè » le conclusioni votale si presentino al co­
spetto della opinione pubbl ica » (1857). Significativa una let­
tera del Podestà di Padova , Francesco De Lazara (1858) ("'). 

Via. 

/ (( gazzettini » locali, 

11 p rogramma iniziale della Rivista Euganea era precì­
puamen te scientifico. Muta ta la impostazione della Rivi­
sta (Anno 11) il giornale intende occuparsi u con maggiore 
diffusione e calore dì cose municipal i )). Di qui la organiz­
zazione di una rete di corrispondenti che trattino delle cose 
locali ; rendendosi interpreti della opinione pubbl ica ('̂ ). 

Fra i corrispondenti da segnalare Gugl ie lmo Ste­
fani (•«). 

IX. 

Gli annunci pubblicitari. 

La <( pubblici tà » era già cominciata nei giornali da 
qualche tempo, m a non era stata accolta con molta sim­
pat ia ('^). 
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Rivista Euganea, accanto ai libri inizia la pubblicità 
— diciamo — commerciale. Però, ad un certo punto ces­
sa, perchè ? forse era troppo gravoso il « bollo » governa­
tivo ? n . 

X. 

Linguistica. 

4 

Lo studio dei giornali, consente di segnalare vocaboli 
che cominciano ad entrare nel patrimonio lessicale oppu­
re, oggi, sono considerati arcaici. 

in Nota — in ordine alfabetico — daremo le frasi dove 
si trovano le voci che possono interessare lo storico della 
lingua (^'). 

XI. 

// pubblico. 

Dopo la Rivoluzione francese il crescente intervento 
del Pubblico nelle attività sociali, fa sì che lentamente si 
affermano alcune frasi significative; lo spirito pubblico, la 
voce pubblica, l 'opinione pubblica. 

Sono soprattutto i giornali ad usare queste tre frasi, con 
diversa frequenza, finirà per imporsi l 'opinione pubblica. 

XII. 

La Voce pubblica. 

Nel primo numero della (( Rivista Euganea » (T Di­
cembre 1856) si preludia la Rivista Drammatica con un 
titolo significativo: (( 11 pubblico e la sua voce ». Può essere 
il Pubblico che dà <( voce », esprime una « opinione » rac­
colta dal giornale; oppure il Giornale che provoca una 
a voce )), una a opinione )) nel pubblico p ) . 
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In particolare la « voce » (pubblica) è determinata 
(( dal numero degli associati » un criterio economico che 
evidentemente ha il suo peso ed influisce sulla validità so­
ciale del Giornale. 

In Nota altre documentazioni ("), 

XIII. 

Lo spirito pubblico. 

La frase — che allude allo stato d 'animo di una collet­
tività — ha una certa diffusione nella seconda metà del 
Settecento ed ai primi dell 'Ottocento; ricorda 1' (( exprit n 
francese. 

Gradualmente diminuisce il suo uso {^^). 

XIV. 

L'opinione pubblica. 

La frase ha fortuna, Derivata da « opinion )) francese; 
in Italia è precisata richiamandosi al Pubblico. Si ha 
r (( opinione del pubblico » ; oppure la « opinione pubbli­
ca » ; pìccola distinzione linguistica che però — ci sem­
bra — rifletta (come nel caso di a voce pubblica ») il du­
plice valore del rapporto opinione-pubblico. 

Eccezionalmente si parla di : 
— (( opinione » in generale, 
— ({ cornune opinione », in senso collettivo. 

In nota è la documentazione cronologica completa (an­
che per mostrare la frequenza della frase). Qui ci limitiamo 
ad un sommario orientativo che comprende — segnate da 
un asterisco - ^ anche le citazioni precedenti (̂ )̂. 

La frequenza della frase nella a Rivista Euganea » si­
gnifica che l 'opinione pubblica ed il suo giudizio, sono or-
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mai familiari in diversi settori del pubblico; abbiamo ap­
plicazioni svariate in politica, nella letteratura, per fatti 
personali, ecc. 

Anno I. N. 1, 1" dicembre 1656, p . 6, p . 7. 
Il Giornalista è lo storico che documenta o il critico 

che giudica. Il Pubblico ha dei diritti, ma c 'è un buon 
senso che domina, Chi a si espone » non può sottrarsi alla 
opinione del a Pubblico collettivo )). 

Anno I. N. 2, 15 dicembre 1856, p . 13. 
Accanto al pubblico che va a teatro c'è il pubblico che 

legge libri; può quindi esprimere delle opinioni. 

Anno 1. N. 3, 1" gennaio 1857. 
Dalle differenze delle opinioni nasce la verità. 

Anno 1. N. 5, 30 gennaio 1857, 
« Norma di censura [teatrale] fatta di ragion pubblica 

per sindacare 11 criterio dei revisori col criterio della pub­
blica opinione ». 

* Anno 1. N. 8, 15 marzo 1857, p . XXV. Supplemento. 
Le conclusioni dei Consigli civici sieno portati al » co­

spetto della opinione pubbl ica» [Nota 16]. 

Anno 11. N. 4, 24 dicembre 1857 (p. 27) e N . 24. 
4 marzo 1858. 

Il cronista di Treviso, sottolinea l ' importanza del Tri­
bunale della Pubblica opinione che giudica chi siede su 
scanni privilegiati. 

Anno II. N. 16, 18 marzo 1858. 
L'autore di una commedia offre « alla opinione pub­

blica l 'opportunità di manifestarsi collettivamente » [No-
ta 3]. 

Anno 11. N. 39, 26 agosto 1858, p . 310, 
Nella vita politica di Napoleone III, si ricorda l'inter­

vento della opinione pubblica nel perfezionamento del­
l 'umano consorzio. 
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A n n o II. N. 42. 16 settembre 1858, p . 333. 
Le riforme scolastiche sono sottoposte al giudizio della 

opinione pubblica. 

A n n o II. N . 43, 23 settembre 1858, p . 337, 
La s tampa periodica deve occuparsi delle attività della 

pubblica Amministrazione e procurare l 'appoggio della opi­
nione pubblica. 

Anno IL N. 45, 7 ottobre 1858, p . 356. 

Acute osservazioni sulla importanza storica ed attuale 
della opinione pubblica, sul peso che ha anche sui governi 
non retti della « forma rappresentativa » ; sul contributo che 
può dare la statistica nella valutazione della pubblica opi­
nione. Prospettiva ancora vaga della possibilità di misurare 
l 'opinione pubblica, cioè esprimerla con una percentuale 
numerica. 

A n n o II. N. 47, 21 ottobre 1858, 

Anche l 'individuo comune è soggetto al giudizio della 
opinione pubblica. 

Anno II. N. 49, 4 novembre 1858. 

Valutazione scolastica negativa in seguito al giudizio 
della opinione pubblica. 

A n n o II. N. 50, 11 novembre 1858. 
Non vale il veto della censura di fronte al grido della 

« vera opinione pubblica ». 

* A n n o II. N, 50, 11 novembre 1858, p . 393. 

A proposito di produzioni teatrali : sembra che <( l'opi­
nione pubblica abbia messo in credito la merce dramma­
tica )) [Nota 5 ] . 

* A n n o IH. N. 9, 30 gennaio 1859. 
Secondo Gemelli osserva che il giornale contribuisce 

al formarsi di una pubblica opinione, sottolinea l ' impor­
tanza del gran Tribunale della pubblica opinione [Nota I I ] , 
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Anno IH. N. 16. 11 marzo 1859, p . 131. 
E ' comune opinione di cronisti ed istorici nostri che 

l 'Arena fosse un teatro antichissimo. 

Anno HI, N. 17, 3 aprile 1859, p . 135. 
L'Azzecca garbugli di Manzoni ha fatto fortuna perchè 

il terreno era propizio: c< d'allora l 'opinione pubblica va e 
va colle forbici )>. 

Anno IH. N. 17, 3 aprile 1859, p . 136. 
Si illustra la « storia ideale » d'ogni opinione pubbli­

ca, del come cioè nasca, proceda e giunga a dominare, così 
intorno all 'arte, come ai costumi, alla politica, alla scienza. 

Ultima citazione che — mi sembra — suggella bene 
questa ricerca. 

Il richiamo alla (( storia ideale )) ricorda G. B. V i c o ; 
la concezione del pensatore solitario ha qui una degna esem­
plificazione; si raccoglie tacitamente la pratica per inqua­
drarla in un 'ampia visione teorica generale. 

GIUSEPPE AI.IPRANDI 
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D O C U M E N T I E N O T E 

(^) La « Rivista Lugniu^a » fu oggetto di studi r ecen t i : 

RENATO GIOISTI : Archivio Vene to , a. XCVI, V Serie, n. I I I . Venezia , 

1965, da p . 45 a p . 134. 

IGINO D E L U C A ; Memorie della Accademia Patavina, ecc., voL LXXVll 

(1964-65). Padova , 1965, da p . 87 a p , 183. Le citazioni si riferiscono 

a l l E s t r a t t o : pp . 3-lOL 

In questo studio ci l imiteremo agli _ argomenti (non trattati dagli altri 

studiosi) aventi riferimento al Giornale ed al Giornal ismo ; in particolare 

alla frase u opinione pubblica », 

Le Note d a n n o la documentaz ione delle righe )u cui sostanza è 

nel testo, 

11 « Supp lemen to alla Rivista Euganea )) è citato con : Supp lemento , 

(-) Da una lettera di LEONARDO ANSI^LMI | 1835-1896 j ad IPPOLITO 

NlBVo [1831-1862], Padova, 21 d icembre 1855 ; (c Pare che finalmente qui 

si avrà un giornale ; adesso è a cosi dire ancora per aria. . . » [ D E L U C A , 

Estratto, p . 43J. 

La d o m a n d a di pubbl icazione della Rivista Euganea fu inoltrata 

alla Luogotenenza di Venezia Ìl 18 aprile 1856. In aprile fu pubblicato 

11 P rog ramma, necessario per avere il permesso di pubbl icazione concesso 

il 17 agosto 1856. 

I! P r o g r a m m a {aprile 1856) elenca gli scopi della rivista, la periodi­

cità, 1 particolari tecnici e tipografici. 

Il Permesso di pubbl icazione fu dato il 17 agosto 1856, 

La diffusione della Rivista Euganea fu favorita da una circolare a 

s tampa — senza data — diretta alla « Spettabile Deputazione del Co­

m u n e di .,, », In ca lce : « Il Podestà n (manca il nome), a L'assessore. 

F, hanzago », « Il Segretario Berti u. S c o p o : H ,,. pronauovere un valido 

mezzo di progresso locale quale si è quello d 'una ben intesa e regolata 

pubblici tà h ; quindi invito ad aggregarsi fra i soci della Rivista, 

FRANCESCO D E LAZARA fu nominato Podestà di Padova il 25 aprile 1857. 

A n n o II. N. 3, I *' gennaio 1858 [v. nota {'^')|. 
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A n n o L N. 1, V^ d icembre 1856, p. IV. Supp lemento , 

Annunc io distia rivista, nella Rivista Vene ta . A n n o I. N, 30, 9 novem­

bre 1856 \DE L U C ^ , p . 301. 

L'assil lante p rob lema degli associati. 

A n n o !. N. 12, 15 maggio 1857, p . LXI. Supp lemento . 

K ,.. per un giornale gli associati sono la pietra singolare, come l'ari­

stocrazia ed il clero lo sono per buon numero degli st^tÌ moderni -n, 

A n n o I, N. 20, 15 se t tembre 1857, p . CVII . Supp lemento . 

Gli aaaoclati per un giornale equivalgono al sole, alla pioggia sul 

seminato. , , 

A n n o 1. N. 24, 15 novembre 1857, p . CXXXVÌ. Supp lemento . 

, , ,una parola di grato animo ai gentili nostri Associati . . . 

A n n o I. N. 23, 1" novembre 1857, p . 177. 

(c Affinchè la Redaz ione possa adeguare il numero delle copie a 

quello degli Associati , si prega chi avesse In animo di associarsi a farne 

sollecita par tecipazione ». 

A n n o JK N, 50, Il novembre 1858, p . 392, 

SI p regano gli associati di comunicare nome e indirizzo « perchè pos­

sa venir calcolato il numero delle copie occorrenti », 

{•') Il h' marzo 1858 la C o m m e d i a era stata recitata a Venez ia . 

La « Rivista Euganea » aveva pubbl icato un giudizio agro dolce di 

ff P . L. ». 

A n n o 11. N. 15, l i marzo 1858, p , 117, vedi nota {-•'). 

RICCARDO DI CASTELVECCHIO, ps. del Conte GIULIO PULLL - Verona, 
25 febbraio 1814 - Legnano , g iugno 1894. 

( 0 A n n o li . N. 3 i . 4 luglio 1858, p . 247. 

tì Le sorti del teatro italiano vanno ogni giorno viemaggiormente 

prosperando . , , Tarte drammat ica verrà sulle nostre scene educatrice a 

civili e sociali in tendiment i », 

A n n o 11. N. 39. 26 agosto 1858. p . 318. 

ft 11 teatro è un mezzo potente dì civiltà n. 

Anno IL N. 35. 29 luglio 1858. p. 280. 
tt Giova tener desta Tattenzione del pubbl ico su! nostro teatro italia­

no, accennando ai vari sintomi di vita che qua e là si vanno svi luppando », 

A n n o Ib N. 40, 2 se t tembre 1858, p. 318, 

<f Volentieri r iproduciamo dal n, 35 del Mondo Letterar io, il seguente 

P rogramma della Società del teatro drammat ico Italiano, dalla cui istitu­

zione tanto s*impromettono le scene nazionali , , . 

Giornali , società, accademia, par lament i , governi [cons iderano | Ìl 

Tea t ro come un mezzo potente di civiltà,,, 

Tor ino , 25 agosto 1858. Gugl ie lmo Stefani, pei Socj Fondatori »• 
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GuciJELMO STEFANI. Venez ia , 5 luglio 1819 - Tor ino , Il giugno 1861, 

('-) A n n o II, N. 50, 11 novembre 1858, p . 393 e segg, 

H Delle cause del decad imento dei nostro Tea t ro Nazionale. (I"). 

Oggi !1 nostro T e a t r o dà segni d*un prossimo risorgimento. Non mai 

come oggi si è fatto tanto scalpore dal giornalisti, dagli artisti, dagli 

autori e anche dagli speculatori per migliorare le condizioni della lette­

ratura e del l 'ar te d rammat ica . Se c 'ent rano di mezzo gli speculatori con­

viene proprio dire, che i tempi sìeno maturi e che Topinion pubbl ica 

abbia messo in credito !a nnerce drammat ica . Co [ivi en e dire cioè che 

siasi dalla opinion pubbl ica sancito il canone , che : il Tea t ro riflette 

la condizion civile d ' u n a Nazione. 

O h geni! incompresi date fuori un vero capo d o p e r à contro cui 

tutte le censure dalla più inquisitoria alla piìi rilassata pronunzi ino Tir-

revocabile veto, e voi vedrete allora come la vera opinione pubbl ica 

s'alzerà con un grido d! indignazione a rivendicare i diritti di questo 

eletto parto di poesia e poi vedrete come la potenza del genio sforzerà 

le porte chiuse da IT oscurantismo con una vittoriosa ribellione.». G. Sab-

batini 1) » 

{'') A n n o Uh N. 1, 5 d icembre 1858, p . 7. 

tì l! Conte di Cavour, ii Guglielmo Stefani. Torino, 27 novembre 1858. 

» Lo Scrivente ha esaminato con premura insieme e con soddisfazione 

il p rog ramma della Società del Teat ro Drammat ico Italiano che il signor 

Gugl ie lmo Stefani gli ha comunicato ». Egli ai associa ai voti di tutti gli 

amatori del Tea t ro Drammat ico , , , nel riconoscere le necessità di seria­

m e n t e occuparsi di tale rifornna,., », 

(^) A n n o I. N. 1, t" d icembre 1856, p . IV. Supp lemento . 

a Desiderj . Se sta vero esser missione del giornalismo Tinterpretare 

la volontà delle masse ed esporne i bisogni, noi correremo pur questa 

via senza tema che ci venga apposto ciò a saccenteria o ad arroganza, 

sommet tendo modes tamente a chi sappia con giusto criterio assegnarne i 

valori, quel desiderj che, espressi o dai migliori o dai molti , possano ar­

gomentarsi comuni alla massima parte dei nostri concittadini w, 

(^} A n n o 1. N, 13, 1- giugno 1857, p , LXVII , Supp lemen to , 

« Cronaca cit tadina. Chi scrive la cronaca 

I. Non si occupa di pettegolezzi se non in tanto ed in quanto . 

11. Nel l 'uomo non considera che la persona, 

III. T i e n e scrivendo una mano sul petto ma noi picchia mal . 

IV. Dice e poi lascia dire, 

V . Non s immischia in certe cose per evitare che certi cosi s*immi­

schino ne ' latti suoi. 

VI , 1 ratta in sul serio qualche cosa buffa, e viceversa, secondo 

gli frulla. 

Vlh La voce pubbl ica per iui non è che una voce w. 
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0') Anno li. N. 3, 17 dicembre 1857. 

tì Strenne e almanacchi. E* opinione invalsa generalmente che con 

la loro coscienza elastica i giornalisti rattengano o rattemprimo primo 

per lo meno la lode, ancorché meritata, ove imprendano a giudicare 

dell 'opere di chi loro non vada a verso, e che per contro si sbraccìno a 

portare in sullo scudo quelli scrittori che abbiano la ventura di dar loro 

nel genio. Ciò sarà forse d'alcuni ; ma non si generalizzi per questo la 

regola,.. », 

{'") Anno II. N. 8, 21 gennaio 1858, p. 62, 

« I giornali, anche quando con buone o ree intenzioni si fanno or­

gani di qualche opinione o partito, sono sempre specchi fedeli dei loro 

tempi, riflettendo in tutto od in parte lo stato morale, politico, economico 

ed intellettuale d 'una nazione », 

Anno li. N. 15, 11 marzo 1858. p . 115. 

« Corrispondenza dai Ducati, Parma, 5 marzo 1858. 

La stampa periodica come soggetto che esercita tanta influenza nella 

moderna civiltà per la sua missione di diffondere e popolarizzare la scien­

za, ci pare soggetto non indegno dì qualche pensiero... J). 

[Si ricordano i seguenti fogli : A nnotatore, Vero amico de! Popolo, 

Le Lellwe eli Faniiglia\ « Salinibene e Comp. ». 

Anno II. N. 33, 15 luglio 1858, p. 258. 
(( Ancora del nuovo giornale politico-letterario « L'età presente )K 

Dovere della onesta stampa periodica e T amie he voi e fratellanza fra 

I suoi organi di public ita (sic), e doveroso è il loro sincero accordo nel-

ristruire e indirizzare il Paese al suo meglio morale e materiale, addi­

tandogli tutti gli opportuni modi e mezzi di conseguire questo Impor­

tantissimo Une. Fra i buoni giornali non vi dev'essere altra gara che di 

amore, di studio, e di zelo nel promuovere colla istruzione e colTecita-

mento il progresso civile del proprio Paese ». 

Anno II. N. 34, 22 luglio 1858. p. 272. 
(t La stampa periodica va ogni giorno di più guadagnando terreno ». 

Anno Ih N, 37, 12 agosto 1858, p , 220. 

I A proposito di lettere che appartengono al genere servile 1. 

« Solevano un tenipo appartenere alla specie incolta di questo ge­

nere le gazzette ufficiali e i fogli di partito, che credo esistano ancora, 

ma che da gran tempo non leggo », 

Anno U. N. 51, 18 novembre 1858, p. 402. 

« 1 corrispondenti che da ogni parte d 'Europa dirigono settimanal­

mente lettere artistiche e letterarie, al Crepuscolo paiono curar meno la 

l inomanza propria che l'utilità degli scritti, perchè non vi appongono il 

nome. E ' generalmente dettato con imparzialità e critico rigore. Troppo 
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serio lo stima forse taluno che lo paragona alla grande massa de fogli 

ebdomadarii (sic). Ma volesse pur Dio, che di questa tempra ognuna 

delle prime città d'Italia avesse un giornale ». 

('^) Anno III, N. 5, 2 gennaio 1859, pp . 35-36. 

i( Della necessità di sostenere il giornalismo (1'̂ ). 

Quando ci occorre l 'idea, che il giornalismo è oramai diventato una 

potenza irrepugnabile, non possiamo a meno di credere star egli al pre-

sente come una necessità sociale. Provatevi a sopprimere il giornalitìmo, 

e sentirete la mancanza di una grande soddisfazione,.- pochi lasciano 

trascorrere il giorno senza leggere le notizie del giorno. Ne solamente i 

destini degli imperi e de ' popoli solleticano la universale curiosità ; altri 

elementi si levarono ad occupare la pubblica opinione, tra i quali l'ele­

mento finanziarlo primeggia.. . Il giornalismo è una conquista, de! pari 

che il vapore e la telegrafia; questue la triade, che nelle storie future im­

pronterà repoca in che viviamo : mezzi potenti e rapidi, come il pensiero 
•m 

che li trovò, come i desiderii che tendono a soddisfare. 

La cronaca poi, che è la seconda parte del giornale, si volge ai dotti 

e non dotti, registrando !e scoperte di metodi nuovi, le opere cospicue,.. », 

Anno IIL N. 9, 30 gennaio 1859,^ p . 67. 

« Della necessità di sostenere il giornalismo (III'). 

Abbiamo cercato di dimostrare l ' importanza e la necessità del gior­

nalismo, desumendola dalla natura dei tempi e dalla convenienza sociale ; 

ora sarebbe mestieri riguardarli dal lato delTessenza e del grado che oc­

cupa nella letteratura... 

D'altra parte, parlando de ' tempi critici che noi percorriamo, ab­

biamo già nicchiato il giornalismo al suo posto, lo abbiam fatto vedere 

come il rappresentante dell 'epoca e lo specchio fedele di tutte quelle 

idee, che oramai si sono fatte strada attraverso alle menti, e che tendono 

per la via dell'attrito e del combattimento a mettersi in armonia per 

depositarsi finalmente nel fatto. Le grandi discussioni sociali quindi fu­

rono portate nel campo delle opinioni popolari ; la letteratura e la scienza 

si sono rese piii democratiche, e il giornalismo a sua volta comprese tutto 

serio della propria missione.,. 

Ogni g-ornale ha un suo fine, e questo si desume o dal suo pro­

gramma o dai mezzi che adopera per . arrivarvi,., tutto ciò che è popolare 

s'incontra col senso comune, che è la stregua precipua dei giudizi umani. 

Quando la lite è passata in giudicato, e questo emana dal gran tribunale 

della pubblica opinione, chi potrà scompagnare il fatto dalla idea e man­

tenere una sconcezza che interessa e tocca profondamente la comune fe­

licità? 

[11 giornalismo] entrato ormai a far parte della Letteratura.. . Laonde 

rileva moltissimo, e sappia intendere i suoi tempi, per farsi maestro di 

civiltà e di sapienza civile, nemico delle intemperanze e d'ogni trascorso, 

costante propugnatore di generosi proposili, fautore di operosa rass^^gna-
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zione e dì feconda concordia, sorgente di quello che Dante ch iama intel­

letto d*amore. Così potrà formarsi una pubblica opinione, che abbia per 

substrato la sincerità, T onestà» la convinzione e I unità del l ' in tento , e 

per ultimo fine quella retti tudine di giudizio, che tanto dist ingue ì popoli 

civili e li solleva al disopra della disgregata barbar ie , SECONDO GEMELLI >K 

('^) A n n o IlL N. 11, 13 febbraio 1859, p- 88, 

H Oggi il paese» la dio me ree, incomincia a far buon viso a questa 

specie di pubblicazioni di cu» sì è detto in una volta tanto male e tanto 

b e n e » , [Avviso di pubbl icazione del g iornale : 11 T e m p o , Napo l i ] , 

(i'") A n n o IL N. 3, 17 d icembre 1857, p . 2L 

(t Corr i spondenza del P iemonte , Gazzell ino torinese, Tor ino , 10 di­

cembre 1857, Il Signor Urbano Rattazzi un bel giorno, fa due e tre setti­

mane , con un ukase ministeriale vietò a tutti i giornali politici essere ven­

duti nei teatri, com 'e ra costume ». 

URBANO RATTAZZI, Alessandria , 20 giugno 1808 - Prosinone, 5 giu­

gno 1873, 

A n n o li . N. 34, 22 luglio !858, p . 27. 

tì Sonvi tali fatti la cui pubblici tà non è mai sove rch ia» , |Si r iproduce 

dal r Età presente una protesta di 1 eobaldo Cleoni nei confronti di u n 

corr ispondente della Bi lancia; datata Udine, 15 luglio |, 

f̂tlOBALDO ClCONl (oClccoNi), San Daniele del Friuli, 20 d icembre 1824 -

Milano, 27 aprile 1863. 

A n n o II. N. 39, 26 agosto 1858, p. 312. 

' (Mondo letterario - Sommario del N. 2K Agosto 1858. 

». .Annuario Statistico Italiano, Cenni statistici sulla s tampa periodica 

in Italia, di G. Stefani », 

A n n o li. N. 50, Il novembre 1858, p. 399. 

i( Annuar io statistico Italiano. A n n o I. 1857-58- _ II sig. Stefani la­

menta la impossibilità dì un elenco dei giornali Italiani ». 

A n n o UK N. 7, Ì6 gennaio 1859, p . 56. 

« Rivista di Firc^nze e Ballett ino delle arti del disegno» Materie del­

l 'ult ima Dispensa. ». La s tampa periodica amer icana , I, Meccanica tipo­

grafica. 11, La s lampa e la legislazione ». 

(II) A n n o III. N. 1!. 13 febbraio 1859, p . 87-88. 

<c ,,,l"acciain plauso a quei generosi che non lasciandosi sconfortare 

dalla lotta d iuturna e dalle pastoje della censura prevent iva. . , », [Si al­

lude al 1 empo , di Napoli, di prossiina pubb l i caz ione] , 

A n n o IH. N. 22, 8 maggio 1859, p . 179, 

« La scarsità delle notizie di cui non ci viene interdetta la esposi­

zione ci lece fuorviare nostro malgrado. La novità cittadina di maggiore 

importanza si è la definitiva chiusura della nostra Università per tutto il 

presente anno .scolastico, H. W . 
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(1 •) A n n o K N, 14, 15 giugno 1857. p . 112. 

A n n o 11. N. 7, 14 gennaio 1858. p. 55. 

Organo ripetitore di Giuseppe Marzolo « •..il ci l indro impresso p u ò 

riagire sui tasti medesimi che lo i inpressero r iproducendo i medesimi 

suoni )>, Prelvidio al fonografo? 

GIUSEPPE MARZOLO. Padova, 26 aprile 1821 - 2 gennaio 1867. 

A n n o II, N. 1. 3 d icembre 1857. 

[ A Costantino Fontana è affidata la rubrica : Rivista Scientifica e In­

dustriale. L ' inglese Boogs ] « vorrebbe comporre il t e legramma con un 

metodo analogo al tipografico e poi trasmetterlo in un lampo col mezzo 

di una macchina a vapore ». 

[In sostanza ; una lista di guttaperca si avvolge at torno ad un tam­

buro ; alla estremità della lista ci sono dei forellini dove si inseriscono 

spille di rame ; si susseguono spille ed interval l i ] , Pre ludio delle tele­

scriventi? 
•m 

A n n o 11. N. 2, IO dicembre 1857, p . 13. 

a S aspetta un secondo esper imento della famosa improvvisatrice Gian­

nina Milli da T e r a m o negli Abbruzz i . . . Ho letto varie sue cose improv­

visate che . raccolte dagli stenograli . sono uscite alla luce . . . La Milli non 

ha solamente Testro e la scintilla del poeta , nia il senno , il gusto e la 

erudizione del buon poeta », 

A n n o IL N, 19, 8 aprile 1858, p . 148. 

« Giann ina Milli dava una nuova Accademia di poesìa es temporanea . 

Molto ed eletto il concorso (insolito a Firenze m e n o che pei divertimenti 

a vi! pre;^zo) felice la prova e concordemente applaudi ta ». 

GIANNINA MILLI , Te ramo , 24 maggio 1825 - Firenze, 8 ottobre 1888. 

A n n o U. N, 6, 7 gennaio 1858. p . 41. 

Due proget t i : un tunnel sotto la Manica e un ponte tubolare sopra la 

stessa. Si parla degli istmi di Suez e di P a n a m a . 

A n n o Ib N. 12. 18 febbraio 1858, p . 70. 

« E ' noto che Scott trovò il modo di (issare graficamente la modula­

zione dei suoni .., lo Scoti sta a t tualmente s tudiando le maniere di otte­

nere la fissazione grafica dei suoni delle parole pronuncia te da l l 'uomo ,.. 

La fonografia sarebbe un ' invenzione da stare piti che a pareggio colla 

fotografia ». 

G. B. Toselli di Mantova - Inventò un sistema di orologi elettrici ._. 

GIOVAN BATTISTA TOSELLI. Remedeì lo / Brescia. 18 novembre 1821 ,.. 

Bollettino de i r Accademia di Stenografia. Padova 1930, p p , 164-168 ; 

220-224, 

A n n o 11. N. 31, 1" luglio 1858, p . 246, 

« U n a nuova scuola e lementare e commercia le veniva aperta non 

ha guari nella nostra città [si insegna] d) La calligrafia inglese ed il 

carat tere d ' intestazione ai Registri . . . )>. 
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ft In tenapì nei quali gli studj scientinci non profittano che a pochi 

eletti, ed i letterari s ma grano piuttosto che impinguare la borsa, e redi arno 

utilissimo che si divulghi un ta! genere d^insegnamento ii quale apre ai 

giovani una via non t roppo lunga, ne a! certo infeconda w, [Si al lude 

a l l ' i nsegnamento commerc ia le ; alT indirizzo tecnico degli studi J. 

A n n o IK N. 33, 15 luglio 1858, p . 260. 

<f Perugia, 30 Giugno. F ina lmente di giorno in giorno avremo aperta 

la Stazione telegrafica che ci unirà con R o m a e con la Toscana n, 

il telegrafo elettrico era — ne! 1848 — ai suoi primi passi in Italia, 

G. ALIPRANDI, // tì Coffe Pedrocchi » dal punto dì cista giornalistico. 

Estratto dal (( Bollettino de! Museo civico ». Padova tS65, p . 43. 

A n n o li. N. 36, 5 agosto 1858, p . 282. 

li Telegrafo elettrico >i. Descrizione del pantelegrafo del sig. Caselli , 

w che ha per iscopo di trasnaettere col mezzo della elettricità un fac-simile 

esatto di quals.aai scrittura, autografo o disegno. , . L 'autore per la descri­

zione di tale appara to si valse di quel la data nel l 'a lmanacco Etrusco de! 

1857 )K 

GIOVANNI CASELLI, Siena, 25 maggio 1815 - Firenze, 8 ottobre I89K 

A n n o li. N. 38, 19 agosto 1858, p . 299. 

Da L'année scientifiquc di Lou i s FIGUÌER si r iproduce un articolo che 

illustra una » Macchina à ecrlre » de l l ' amer icano Samuel Francis. Plagio 

della macchina costruita dall ' i tal iano G i u s e p p e Ravizza, rivendicata nella 

Rivista Luganea in nota. [" Studi grahci », Padova 1958. pp . 29--30J, 

Louis FlOUlER, Montpellier, 18 Ì9 - Parigi , 1894. 

Fondò (( l.année Hcientifìque ed industrielle a, annuale . Cont inuata 

fino al 1894. Recensito a m p i a m e n t e nella tt Rivista Euganea » (1858). 

G I U S E P P I : KAVÌZZA. Novara, 19 marzo 1811 - Livorno, 3i ottobre 1855, 

A n n o li. N. 40, 2 set tembre 1858, p . 315. 

H Corr ispondenza. Milano, 26 agosto ». 

Si pubbl ica il Terrò viario t ra t tando le costruzioni di una ferrovia Fer-

r^nra-Padova." n L ' ingegnere Giuseppe Bruschetti . , , pubbl icava un opu­

scolo sulla conversione delle s t rade postali in ferrovie (Milano, Bernar-

donl 1857)... ». 

GIUSEPPE BRUSCHETTI, Milano. 31 agosto 1793 - 17 luglio 1871, 
Ecco alcune testate ferroviarie segi^o dei nuovi tempi . 

tì La locomotiva ». Giornale per gli azionisti delle s t rade ferrate ita­

liane ecc. Roma , 21 gennaio - 19 agosto 1847. 

OLGA MAJOLO MOLINARI, La stampa periodica Romana dell Ottocento, 

[stìtuto di Studi Romani Editore, R o m a 1963, p . 553. 

Bollettino commerciale Industriale e delle strade ferrate, Tor ino 1850. 

Gli succedet te Ìl a Monitore delle s t rade ferrate u, 1868. 

GIANNI ROBF.RT, Origine e soiluppo della stampa periodica scientifica 

tecnica italiana. Roma s, d», p . 12, p . 20, p , 26. V . anche p , 29. 
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« Giornale delle strade ferrate », Roma , 27 giugno 1857 - 18 giugno 

1859. 

MAJOLO, op . cit., p . 450. 

A n n o IL N. 40, 2 se t tembre 1858, p . 315. 

A Bruxelle si terrà un congresso internazionale per « garantire la 

proprietà intellettuale », 

Per il p rob lema assillante delle proprietà letterarie vedi : G. A u -

PRANDIj Dalle « dispense w a stampa tipografica alle « dispense unhersita-

rie )) in Utograjia, Atti Accademia Patavina, Padova 1963» Estratto, p , 7 

(N. 2); p . 25 (N. 4), 

G. ALIPRANDI, // a Caffè Pedrocchi n, cit., Padova 1965, Estratto, 

p . 30. 

A n n o Ih N. 41 , 9 se t tembre 1858, p . 324. 

<x Leva grido a Firenze la scoperta di un manoscri t to di Dante che 

credesi copiato di m a n o dello stesso Petrarca, perciò il dotto Amici fu 

inviato a visitare tutte quante le biblioteche dove si trovano autografi del 

Petrarca, coti ' incarico di p rende rne per mezzo fotografico il fec-simile 

(vedi bella appl icazione della fotografia) », 

A n n o II. N. 41, 9 se t tembre 1858, p . 327. 

a . . .Girolamo Bauer, ne lTanno 1848, fabbricò come avvertirono i p u b ­

blici fogli, u n a piccola barca che può navigare ^otto acqua. . , J). Pre ludio 

dei sommergibil i . 

W I L H E L M BAUEH. Dillingen (Baviera), 23 d icembre 1822 - Monaco di 

Baviera, 18 giugno 1876, 

A n n o li. N. 42, 16 se t tembre 1858, p . 335, 

Giusto Bellavitis t( . . .viene a descrivere una semplicissima modifica­

zione al telegrafo di Morse per la quale si possono trasmettere contempo­

raneamente d u e dispacci nello stesso filo ». 

G I U S T O BELLAVITIS. Bassano, 22 novembre 1803 - 6 novembre 1880. 

A n n o li. N. 46, 14 ottobre 1858, p . 362. 

« Telegrafo autografico del sìg. Bonelli . . . t rasmette o scrive senza 

interruzioni i dispacci . , , si po t ranno d 'ora innanzi scrivere dispacci di 

proprio p u g n o , ed aversi alla stazione ricevente un fac-simile di essi in 

m o d o da poter riconoscere perfino la mano di chi li scrive w. Preludio 

alla tei e foto trasmissione. 

A n n o Ih N. 48, 28 ottobre 1858. p . 384. 

A n n u n c i o della cromo-fotografia, dovuta al sig. Blackshell, per otte­

nere le immagini coi loro colori naturali . 

A n n o III. N. 22, 8 maggio 1859, p . 180. 

Si vuole offrire al Vieusseux « una Medaglia d 'o ro apposi tamente 

coniata, col prodot to di volontarie sottoscrizioni ». 

GIOVANNI PJETRO VIEUSSEUX. Oneglia, 29 settembre 1779 - Firenze, 
28 aprile 1863. 
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(it-) A n n o L N. 8, 15 marzo 1857, p, XXXVll. Supp lemento 

a Cose Patrie, ...far conoscere alla popolazione quanto nei nostri 

Consigli viene discusso e per trattato, acciocché le deliberazioni da essi 

prese, e le conclusioni votate si presentino al cospetto della opinione pub­

blica... >K 

A n n o 11. N, 14. 4 marzo 1858, p . 112. 

K Lettera alla Redazione , Alla Onorevole Redazione della Rivista Eu-

ganea. 

2 marzo 1858. l"'requenti lettere g iungono a me dirette ed ai miei As­

sessori, non corredate da alcuna sottoscrizione [cioè : anonime ! |, Riguar­

dano interessi che sarebbe bene venissero con temporaneamen te a cogni­

zione dei cittadini e di chi ebbe la gradita nnansione di sorvegliare ai 

loro interessi. Un mezzo opportunissimo per ciò ot tenere s*offrirebbe, a 

m'-o avviso, nel renderle pubbl iche in questo giornale, il quale fin dalla 

sua fondazione sempre e specialmente si adoperò con tanto zelo pel 

vantaggio sì morale che materiale di questa città. De Lazara Podestà ». 

(' ') Nel P r o g r a m m a (Aprile, 1856) erano elencati i H corr ispondenti a 

dai seguenti centri (Veneto-Lombardi) : Milano, Venezia , Vicenza, V e ­

rona, Mantova, Feltro, Rovigo, Treviso, Cenede , Udine , Castelfranco, 

Bologna, Brescia, Monza, Trieste , Este, Conegl iano, 1 rento, Ud ine , 

Chioggia, Belluno », 

Dall 'e lenco si deduce la diffusione della Rivista. 
4 

( ' ^) Notizie sullo Stefani si trovano in Un settimanale padovano del­

l' 800 : Il Ca0è redrocclù. Rivista «Padova .» 1965, nn . 6-7-8. // ÌÌ Caffè 

Pedrocclii H, Musco, cit.. 

Segnal iamo alcune notizie giornalistiche relative allo Stefani desunte 

dalla «Rivis ta b!,uganea». [Vedi anche DE L U C A , p . 6 3 | . 

A n n o I. N. 21 , I'̂  ottobre 1857. 

(( Gazzett ino 1 orlnese, Tor ino , 25 se t tembre 1857. 

Si spera eziandio che tornerà a rivivere il Mondo illustrato e si dice 

c h e la direzion'j ne t,arà affidata alT infaticabile Gugl ie lmo Stefani, Si 

vorrebbe far coiicorrenza alT Illustration di Parigi . , , w. 

A n n o 11. N. 3, 17 d icembre 1857, p . 18. 

« Da Tor ino a Venezia », 

A n n o 11. N. I l , Il febbraio 1858, p . 83. 

K Corr ispondenza dal P iemonte . Gazzett ino Tor inese . 1 orino, 5 feb­

braio 1858. ,.,la sola I pubblicazione letteraria 1 che meriti menzione è 

quella del nuovo diario sett imanale di G. Stefani. Il mondo letterario, il 

quale è venuto a r iempire una lacuna da tanto t empo lamentata . Nessuno 

meglio dello Stefani può condurre e dirigere con maggior senno ed ala­

crità questo nuovo giornale e hno da ora egli si può promet tere buona 

ventura j>. 
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A n n o IlL N. 6, 9 gennaio 1859, p . 48; 

t( II Mondo letterario nei 1859... continuerà ad essere leggibile se 

non altro per la quali tà della carta e dei caratteri ; quali tà che non brilla 

certo in tutti gli altri giornali. 

Si grida da taluni c h ' è t roppo caro ; 11 buon mercato, secondo noi, è 

la rovina dei giornali, come del teatri . . . Fa da sé la reclame, senza 

incomodare la penna del confratelli giornalisti, a cui non manda Telogio 

anon imo ; e si sottoscrìve per la Direzione Gugl ie lmo Stefani », 

(" '̂) G. ALIPRANDI, // Ca0è Pedrocchi, Museo, Padova 1965, clt,, 

nota (^-). 

{̂ Ô A n n o \. N, 15, P' luglio 1857, p . LXXX. Supp lemento . 

A n n u n z i o di Carlo Erba , direttore della Farmacia di Brera, di un 

deposito di acque salso-jodiche di Sales, naturali . 

A n n o I. N. !7, l'̂  agosto 1857, p . XCll. Supp lemento . 

L ' in tera pag ina è dedicata alla pubblici tà di prodotti farmaceutici. 

A n n o 1. N, 22. 15 ottobre 1857. p . CXXIlb Supplemento . 

Zolfanelli col fosforo amorfo. Sia a eccitata la fabbricazione anche 

in Padova ». 

A n n o 11. N. 5, 30 d icembre 1857, p . 40. 

Ul t imo degli annunz i . « Si annunzia qua lmente per amore del bollo 

non si r icevano più Annunz j ». 

(- ') Ord inamen to alfabetico di vocaboli desunt i dalla Rivista Euga-

nea. 

A z i o n i e A z i o n i s t i , 

A n n o 11. N. 26, 27 marzo 1858, p , 205. 

I A proposito di certe apeculazioni] « aver gabbato i m p u n e m e n t e 

quelli ch 'oggidì con proprio nome dicono! gli azionisti, nome cui la 

Crusca rifiuterebbe ma la scienza economica acce t t a» . 

« In questi giorni, una società di azionisti presentava alla Luogo­

tenenza d o m a n d a per Tin vestitura de lTaqua [ s i c ] , . . ». 

A n n o 11. N. 29. 17 giugno 1858, p . 230. 

*f Le azioni sono 220 di A . L, 1.000 per c i a s c h e d u n a » . 

Anno 11, N. 35, 29 luglio 1858. 
(( La società degli Azionist i . . . », 

D i s p e n s a . 

A n n o I. N. 22, )5 ottobre 1857, p . 174, e N, 24. 15 novembre 1857, 

p . 188. 

« E ' anco s tampata la quiirta dispensa delle poesie del R e g a l d i . . . » . 

G I U S E P P E KEGAL.DI, Varal lo , 8 novembre 1809 - Bologna, 4 febbraio 

1883. 
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A n n o L N. 24. 15 novembre 1857, p . 189. 

« L a r c h i v i o storico del Vieusseux di F i renze . . . in quest 'u l t ima di­

spensa . , , w. 

A n n o 11. N, 14, 4 marzo 1858, p , 107. 

« L e g g o nel l 'ul t ima dispensa della Rivista Euganea . . . »J , 

A n n o ÌL N . 39, 26 agosto 1858, p , 307. 

a Vicenza IO agosto. Nella terza dispensa del Berico.. . " 

A n n o Jl. N. 49, 4 novembre 1858, p . 392. 

a Prose e Poesie d l t a l i a n l . . . di Pietro Bernabò Silorata., , pubbl icate 

a Bologna in 22 dispense dal 1855 al 1857, a Tor ino , nel 1843 e 1844, 

in 20 d ispense . . . Due dispense formano un volume di pag . 320» 

A n n o Ili. N. 18, IO aprile 1859, p . 145. 

(( La pr ima dispensa a del Dizionario del T o m m a s e o . 

G. ALÌPRANDI, Dalle dispense a stampa tipografica, e c c , cit.. 

D i t t a . 

A n n o II. N. 5L 18 novembre 1858, p . 403. 

tì Dice un giornale di Milano [ ? ] che il duca Anton io Lltta, ponen­

dosi a capo di una associazione industriale [avvilisce] il suo titolo di 

duca colla parola ditta. . . ». 

E n v e l o p p e , 

Anno II. N. 34, 22 luglio 1858. p. 272, 
« Due lettere smarri te . . . a m e n d u e senza indirizzo perchè mancant i 

d e n v e l o p p e . . . >̂. 

P u b b l i c i s t a . 

A n n o \. N. 14. 15 giugno 1857, p . 109, 

« , . .per offese alla religione venne pure condanna to 1*illustre pubbl i ­

cista A . Bianchi Giovini . . . «, 

BIANCHI CIOVINI AURELIO. Como, 25 novembre 1794 - Napoli, 16 mag­
gio 1862. 

A n n o IL N. 2, 10 d icembre 1857, 

« Gli a lmanacchi . Conoscete il signor Emitio de Girardin? 11 fondatore 

della Presse? Quegli che uccise in duello A r m a n d o Carrel , l ' anima del 

Nat ional? . . . 11 pubblicista che in ogni sua opera ed atto della vita usò 

d 'un giudizio che poteva parere imprudenza? In una parola il vero 

creatore della letteratura industriale. . . a lui devesi pure Lidea d e i r A l m a -

nach de Î  rance i>. 

LMILE DL GIRARDIN. Parigi, 22 giugno 1806 - 27 aprile 1881. 
ARMANO CARREL. Rouen, 8 maggio 1800 - 22 luglio 1836, 
R e d a t t o r e . 

A n n o li. N. 3. 12 d icembre 1857. 

BrofFprio te giornalista spiritoso e bri l lante. . . ora si promette il Pa­

gliaccio torinese, redattore, un tal Segrè . . . D. 
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ANGELO BROFFERIO. Castelnuovo Calcea / Asti, 6 d icembre 1802 - Lo­

c a m o , 28 maggio 1866, 

T e c n i c o . 

Anno 11. N. 34. 22 luglio 1858. p, 272. 
« II Tecnico periodico mensile [che si pubblica a To r ino ] per le 

applicazioni delle scienze fisiche agli usi sociali,., ». 

Le Scuole tecniche cominciano ad avere larga diffusione ; ANTONIO 

MAZZAROSA {I789-I86I) le promosse fin dal 1637. CARDUCCI, Ed . Naz. O p e ­

re, voi. XXVI, p . 57. 

{'^'^) A n n o I, N, 1, ^ d icembre 1956, p , 7. 

« La voce pubbl ica la r ispett iamo ovunque legi t t imamente sì faccia 

sentire, la vogliamo desumere da tutte le font! che la costituiscono (ed 

in p r imo luogo dal numero dei nostri associati) », 

V e d i anche la nota relativa alTopinione pubblica (̂ )̂< 

{'-i") A n n o 1, N, 13, Î^ giugno 1857, p . LXVII, Supp lemento . 

Il cronista (del giornale) raccoglie la voce pubbl ica . 

Anno IL N, 31, 4 luglio 1858, p. 247. 
a Era pubbl ica voce che il periodico di Milano critico-letterario illu­

strato — Il Panorama — fosse caduto », invece continuerà a pubblicarsi» 

A n n o li. N. 32, 8 luglio 1858, p . 254. 

« La tipografia editrice del nostro Giornale [pubbl ica una Gazzetta 

Medica Italiana Provincie venete , accolta con estimazione ] : lo attesta la 

pubbl ica voce.. . », 

Anno II. N, 33, 15 luglio 1858, p. 264, 
« Cronaca patavina. La pubbl ica voce (imbeccata nella nnaggior parte 

dei casi da qualche voce del tutto privata or t roppo inaligna, or benevola 

troppo) avea di già sciorinati i suoi presuntivi g i u d i z j . , » jsulTopera 

Jone del Maestro Petrella |, 

(- ') L* I, R. Delegato Provinciale di Padova, CESCHI, in un rapporto 

alla I^uogotenenza, in data 22 marzo 1859» n. 390 scr ive: a Avuto r iguardo 

alle circostanze attuali in cui i giornalisti dovrebbero contenersi nel li­

miti della più stretta moderazione, anziché traviare col loro scritti lo spi­

rito pubbl ico . . . )> [DE L U C A , p . 69] , 

(̂ "̂ ) A n n o b N, L 1' d i cembre 1856, p . 6, p . 7. 

H Rivista Drammat ica / Il pubblico e la sua voce. 

Quat t ro parole che possono servire d ' introduzione alla Rivista d ram­

matica di questo Giornale , , , Tu t to giorno però ci è dato udire o dagli 

elastici divani d ' un Caffè, o dalle ruvide scranne d*una platea, o dalle 

pagine più, o meno sensate (e perciò forse più o meno lette) d ' un gior­

nale, questi organi della Fama, apostoli senza manda to della pubblica 
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voce i quali VÌ spat ciano le loro impressioni, i quali vi scagliano i loro 

gìudlzj, come impressione, come giudizio del Pubbl ico, 

11 Pubbl ico dunque può ]>rote**tare contro la infrazione d e ' suoi di­

ritti. Ma c]Uali sono ! diritti dei Pubbl ico? , . . Ohinnè, voi non potrete cer­

carli e non li troverete spiegati sui Codici . , , [M^* galleggia su qua lunque 

pubblico j un generico buon senso. . . 

Or d u n q u e imprendete a parlare in nome di questo spirito multi-

forme, indefinibile, e noi potrete che in due maniere ; Tuna nar rando le 

impressioni che avete veduto subirsi dal Pubbl ico, e sarà la maniera 

meno arrogante ma voi sarete sempl icemente uno storico, l 'altra analiz-

zando sotto un punto di vista tutto vostro individuale, e farete la par te 

del critico, responsabile alla vostra volta di personali opinioni, e le pole­

miche sarà mio il vostro retaggio. 

Conc lud i amo; che cosa sono a d u n q u e le riviste scient ihche, le critiche 

letterarie dei giornali?. , . Sono le manifestazioni di opinioni particola­

ri, tanto, o poco apprezzabil i la misura che in esse domini la ragione, 

r erudizione, il buon gusto. . . La voce pubbl ica la r ispett iamo o v u n q u e 

leggi t t imamente si faccia sentire, la vogliamo desumere da tutte le fonti 

che la costituiscono (ed in primo luogo dal numero dei nostri associati), 

ma s taremo saldi contro le personalità e soprattutto Incrollabili alle pole­

miche cui sul l 'argomento di che trat t iamo non saremo mai per dare l 'ac­

cesso. . , 

SI riassume il tutto col dire ; ch iunque si espone deve subire l 'opi­

nione così del Pubbl ico collettivo, come d 'ogni individuo che lo compone . 

U n o di questi individui è, suppon iamo 1' X del nostro Giornale , e il 

nostro X approfitta del suo diritto. Ma fra i due siede giudice un P u b ­

blico par imenti , e in verità sa rebbe presunzione il non concedere che il 

nostro X qualche volta po^ìsa venire fischiato. A, M. », 

A n n o I. N. 2, 15 diceml^re 1856, p . 13. 

a Corr ispondenza di 1 oscana. Firenze, 23 novembre 1856, 

Il pubbl ico che legge è simile al pubbl ico il quale assiste a una rap-

presentatiza ui teatro. 

Ei vuole applaudire o fischiare secondo il merito. C o m p a r e [s ic] un 

libro e tosto si giudica. E nel vero non senza coscienza ne in tendimento . 

Un pubbl ico non ^i compra . E il giornalista che esprime 1 opinione del 

pubblico? Non ai dovrebbe poter coniprare . Non dubitate perocché il 

merca to fatto dai giornalisti è sempre un mercato infame. La disonestà 

loro si scopre e la pubbl ica opl inone riprovandoli nulla cura i loro giu­

dizi. Piero Raffaelli;>. 

A n n o I. N. 3, 1̂^ gennaio 1837, 

ft Corr ispondenza dei P iemonte . Gazzett ino Tor inese . Tor ino , 20 di­

cembre 1857, 

11 Gazzett ino vuol dire la sua. . , solamente dalla discrepanza delle 

opinioni . , . esce chiara la verità «. 
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Anno H. N. 4, 24 diceml^rc 1957, p. 27. 

« Gazzettino trevigiano. Treviso, Il 18 dicembre 1857. 

[Difficoltà di fare una cronaca] per la tema che non sarei mai riu­

scito a contentare quei tali che, posti dal paese su scanni privilegiati, 

mostrano una decisa ripugnanza ad ogni sorta di critica per quanto sia 

franca e leale, e mentre danno contìnue prove di un invidiabile eroismo 

davanti al tribunale della pubblica opinione, astiano ed avversano a tutta 

possa chi in (ine dei conti non n 'è che l'eco fedele », 

Anno 1. N, 5, 30 gennaio 1857, p. 34. 

« Delle cause de! decadimento del nostro teatro nazionale (IV). 

Norma di censura fatta di ragione pubblica per sindacare il criterio dei 

revisori col criterio della pubblica opinione ». 

Anno II. N. 14. 4 marzo 1858, p. 1!0. 

« Gazzettino Trevigiano. Treviso, 23 febbraio 1858. 

Ma sì il primo che il secondo Gazzettino, ebbero manifeste prove di 

simpatia, ed anzi Popinion pubblica, questo tribunale dinanzi a cui con-

vlen pur curvarsi, si pronunciò a mio favore anche In quest 'ultimi giorni ". 

Anno II. N. 16, 18 marzo 1858, p. 127. 

« Cronaca patavina. [A proposito della commedia di Riccardo Ca­

stel vecchio ; La Donna romantica, ed il Medico omiopaticoj . 

La spontanea ilarità destata nel pubblico da un tal quadro di roman­

tiche aberrazioni ne assicura che esse sono già colpite dalTuniversale di­

leggio, ne quindi restava alTautore che interpretarle, offrendo alla opi­

nione pubblica l 'opportunità di manifestarsi collettivamente » [Vedi 

Nota 3], 

Anno il. N. 39, 26 agosto 1858. p. 310. 

« Bibliografia. Vita politica di NafDoIeone II! dettata da GIUSEPPE 

CECCHINI PACHIEROTTI, Padova co' tipi di Angelo Bianchi. 1858. 
La scienza politica liberalmente e saviamente coltivata, la illuminata 

opinione pubblica, la giustizia e la prudenza governativa, e il leale e 

s ncero accordo ne! bene, dei Magistrati, del Clero educato e informato a 

civiltà vera ; e dei Cittadini possono adunque procurare agli Stati quella 

pace, quella felicità e quel perfezionamento morale e materiale a cui 

ogni umano consorzio civilizzato per sua natura aspira ed ha diritto )). 
t 

Anno Ih N. 42, 16 settembre 1858, p. 333, 
(( Capodistria IO settembre. 

[Esame della situazione scolastica, a proposito del bilinguismo nel 

Ginnasio] . Ma l'opinione pubblica può accontentarsi d 'una mezza misura 

desunte dalle condizioni che potrebbero quando che sia farsi mutare? », 

Anno II. N. 43, 23 settembre 1858, p. 337. 

« Lavori della Congregazione centrale Veneta e altre notizie spettanti 

alla pubblica Amministrazione, , . La stampa periodica ha debito di occu­

parsene., , e a procurare Tappoggio potente della pubblica opinione )J, 
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A n n o Ib N, 45, 7 ottobre 1858, p. 356. 

// debito pubblico pontificio. Lettera al Conte Costa della Torre del 

Marchese GIOACCHINO NAPOLEONB PEPOLI di Bologna. 

Uno dei frutti più apprezzabili e nello stesso t empo uno del sintomi 

più persuadent i dei progressi nella odierna civiltà nel T ordine morale , 

intellettuale e politico si è reflficacia che oggi si attribuisce alla pubbl ica 

opinione e la sua potenza ogni dì più crescente. Non vi hanno governi ne 

individui, non vi hanno partiti né scrittori, i quali non ricerchino nelle 

loro operazioni , nei loro principi, nelle loro dottrine, il suffragio della 

pubbl ica opin-one. Mentre in altri tempi si agiva non solo in onta ad 

essa, ma senza curarsi di essa, ment re in altri tempi i forti pa lesemente la 

disprezzavano e la preterivano, senza n e p p u r e cercare di porsi una ma­

schera con cui deluderla ; oggi al r i ncon t ro nessuno v 'ha che non la in­

vochi siccome utilissimo ausiliario dei proprj detti , che non la tema sic­

come tr ibunale inapellabile (sic) 1 cui giudizj o presto o tardi possono es­

sere di un gravissimo peso. Oggi tutti si sforzano a dritto o a torto di 

conquistare la pubbl ica opinione od a lmeno d! sembrare d 'averla per se 

i l ludendo sé stessi, o procurando d ' i l ludere gli altri. Non è già che il 

diritto abbia sempre la prevalenza, che g l ' inganni , la violenza, i soprusi , 

siano spariti dalla faccia della terra per dar alla verità, alla ragione, alia 

giustizia. Pe rchè se ciò fosse conver rebbe creare l ' uomo diverso da quello 

che è, spogliarsi delle sue imperfezioni e delle sue passioni, render lo 

infallibile ; ed anche a raggiungere l 'estremo limite del suo possibile per­

fezionamento ben molto cammino gli resta tuttavia da percorrere. Ma in 

ogni modo sintomo consolante d ' innegabi le progresso morale, e preziosa 

conquista dei nuovi tempi , è questo tal quale rispetto od almeno t imore 

che si ha delia pubblica opinione. 

Ciò che valse ad attribuirle sì grande potenza, fu p rec ipuamente la 

s tampa, questo mezzo rapidissimo ed irrefrenabile di diffusione delle 

idee ; espressione, eco, e nel medes imo tempo inspiratore e guida della 

pubbl ica opinione. O n d ' è che vediamo ogni scuola, ogni setta, ogni par­

tito, sia scienti(K'O che letterario, che politico cercar di avvalorare in fac­

cia al pubbl ico col mezzo della Jilanipa i proprj pensament i e Topere pro­

prie ; e specia lmente del giornalismo e degli scritti periodici formarsi non 

solamente organi di p ropaganda delle proprie idee, dei proprj principi ; 

ma eziandio mezzi di giustificazione del proprio operato. Tutti 1 colori, 

tutte le graduazioni h a n n o campioni che colla penna travagliano per 

acquistare o se non altro per ingannare la pubbl ica opinione. 

Gli stessi governi che riconoscono la forza, ne rispettano 11 s indacato, 

ne invocano il suffragio. E la Statistica, questa necessaria alleata delle 

scienze economiche e politiche, la Statistica c h ' e b b e vita ed incremento 

pr inc ipa lmente per opera governativa come istituzione e come dottr ina, 

che in gran parte supcriore alle forze dei privati , per manteners i ad ali­

mentarsi ha bisogno dell 'azione e dei soccorsi della pubbl ica A m m i n l -
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strazione; la Statistica non ultima fra J suoi scopi e fra i suoi risultati ha 

quello d'illuminare Topinione pubblica e dì renderla giudice con cono­

scenza di causa. 

Questi riflessi ci venivano alla mente leggendo l'opuscolo del Mar. 

Gioacchino Napoleone Pepoli sul debito pubblico pontificio. 

Nei tempi più recenti, quasi tutti i Governi, anche quelli non retti a 

forme rappresentative, producono pubblicamenttì a certi periodi e ren­

dono di comune ragione il proprio bilancio.., C, », 

PEPOLI GIOACCHINO NAPOLEONE. Bologna, 10 ottobre 1825 - 26 marzo 

188K 

Anno II. N, 47, 21 ottobre 1858. 

Treviso 14. [11 dottor Giuseppe Rossi, nuovo Direttore del Civico 

Ospedale. , , opererà] « accettando non solo la controlleria ufficiale, ma 

ben anco quella dei ropinlone pubblica e della stampa indipendente e 

sincera », 

Anno II. N. 49, 4 novembre 1858. 

Gli esami di maturità delTanno scolastico 1857-58 del Ginnasio-

liceale di S, Stefano in Padova. La colpa di certi risultati negativi dipende 

dal « presente nuovo piano d' insegnamento [su culj da qualche tempo 

[si è ] pronunciato la opinione pubblica u, 

Anno IH. N. 47, 3 aprile 1859, p. 135. 

a Una vitale questione agita il Crepuscolo che vorremmo trattata 

dal giornalismo [ed è intorno gli avvocati |. L'Azzecca garbugli di Man­

zoni ha fatto fortuna perchè il terreno era preparato : d'allora l 'opinione 

pubblica va e va colle forbici, e la toga avocatesca casca a brandelli u, 

Anno IH. N. 17. 3 aprile 1859, p. 136. 

[Recensione del libro] (f DEL BELLO, Per Vincenzo De Castro. Mi­

lano; Francesco Sanvito, Ì858. 

.».questo ufficio è imposto a! giornalismo, e a coloro che sentenziano 

sul mercato artistico delle produzioni, e ne notano a biasimo e a lode i 

pregi o i difetti. Ma spetta alle intelligenze speculatrici prestare a costoro 

1 criteri e le norme direttive dei giudizi, di guisa che a poco a poco ciò 

che era teoria di qualche solitario intelletto, discende, comparisce nelle 

colonne dei giornali, nelle relazioni delle accademie, e si fa luogo, cam­

biando natuia. divenendo cioè di verità astratta un sentimento e una cre­

denza nelle moltitudini. Questa è la storia ideale d'ogni opinion pub­

blica, del come cioè nasca, proceda e giunga a dominare, così intorno 

air arte, come ai costumi, alla politica, alla scienza. Non fanno opera 

infruttuosa dunque coloro che si occupano di quesiti primordiali, entrano 

nella ricerca dei veri astratti, e fa d 'uopo d 'una profonda disistima del­

l 'umanità per ridere degli sforzi di tanti ingegni, i quali correrebbero se­

condo questi pratici assennati, dietro a' sogni, o alla fata Morgana. 

MICHELANGELO CHINAGLIA», 

D E CASTRO VINCENZO. 1808^1886. 
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